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Presentazione

(Mons. Carlo Mazza, Direttore Ufficio Nazionale della CEI per la Pastorale del tempo libero, turismo e sport)
Con la “IIIa Giornata di Spiritualità” continua la sfida che gli sportivi collocati nelle diverse componenti del variegato mondo associazionistico cattolico hanno raccolto per edificare un vissuto interiore adeguato al loro impegno di guide responsabili di società sportive. Il tema impegnativo della giornata – “Cuore, Fede, Sport. Relazioni significative in parrocchia” – è stato esemplarmente meditato e messo a frutto attraverso riflessioni puntuali e abbondandi acquisizioni spirituali.

La consapevolezza dell’oggi viene a dire che il tempo, concesso in dono dalla Provvidenza, è favorevole ad un più assiduo incontro con Dio, in modo serio e coinvolgente. E’ essenzialmente per questo che la Chiesa continua a proclamare che la santità è possibile nel reciproco dimorare di Dio in noi e di noi in lui come risposta adorante e operante. Anche per gli sportivi la santità è la via del quotidiano per rispondere alla voce del Signore che risuona instancabile nell’intimità personale e nella società degli uomini.

Nella circostanza della “Giornata di Spiritualità” il Segretario Generale della CEI S.E. Mons. Giuseppe Betori ha voluto, con atto squisito di cui gli siamo estremamente grati, inviare ai partecipanti una “lettera” come di un impegnativo “messaggio”. Egli plaude all’iniziativa, incoraggia alla dedizione, e indica la via per essere “missionari da sportivi”. Colpisce questo invito ad essere “missionari” in quanto rivela come lo sportivo, che si ispira al vangelo nella sua attività, non può negarsi alla missione di essere inviato ad educare, a prendersi cura del prossimo, a porre le condizioni per un’umanità nuova.

Lo stile e il metodo che ormai caratterizzano la “Giornata” svelano il rapporto originale tra la qualità dell’impegno spirituale e la sua connessione con la vita sportiva. Gradualmente ci si accorge che il tempo “spirituale” non è tempo sprecato o vanificato ma intrinsecamente necessario ad alimentare un profondo ascolto che facilita la comprensione, un certo silenzio interiore che promuove un’apertura comunicativa, ma soprattutto un’intenzione di preghiera personale e comunitaria. Come dovrebbe accadere in parrocchia!

D’altra parte, nell’anno che i nostri Vescovi dedicano alla parrocchia, non si può assolutamente disattendere il fatto che gli sportivi sono essi stessi “parrocchiani”, e non solo a titolo di onore ma in ragione di una scelta consapevole. Gli sportivi infatti non sono degli apolidi, senza né terra, né patria, né nazione, né Chiesa. Essi appartengono al tessuto civile e alla comunione ecclesiale con pieno diritto. Di questo devono essere consapevoli e attori protagonisti, componendo in armonica sintesi il “cuore”, la “fede”, lo “sport” proprio nell’ambito della quotidianità parrocchiale

Se gli sportivi vivono la propria adesione a Gesù Risorto con cuore aperto anche la comunità cristiana di appartenenza rifiorisce, si infittiscono le relazioni significative, lo sport lascia un segno indelebile in loro come nella vita dei ragazzi e dei giovani. Questa densità di effetti si manifesta nella convocazione eucaristica domenicale dove lo sport trae vita dalla Vita e si ridisegna nella festa della Pasqua settimanale.

Queste alte “acquisizioni teologiche” esprimono il frutto della “Giornata” della quale siamo grati debitori a Mons. Sergio Lanza e il Dr. Tonino Cantelmi, per la loro “lezione” e per la loro imprescindibile “testimonianza”, divenendo così “maestri” spirituali e “guide” per un impegno “missionario” da parte di tutti gli sportivi veri.

Mons. Carlo Mazza

Lettera di saluto

Conferenza Episcopale Italiana

Prot. N. 231/04

Carissimi,



fisicamente assente ma presente con il cuore, vivo con voi presso il Santuario del Divino Amore questa terza Giornata di spiritualità sul tema: “Cuore, Fede, Sport. Relazioni significative in parrocchia”.


La vostra appartenenza  ad associazioni sportive di ispirazione cristiana vi mette in condizione di “fare sport”, non di guardare allo sport, o di parlare di sport – in modi e con parole più o meno adeguati. Soprattutto cerca di abilitarvi a testimoniare nella pratica sportiva il vostro essere discepoli del Signore.


C’è anche un secondo termine nel tema della vostra Giornata che mi ha rallegrato grandemente e cioè il richiamo alla parrocchia, luogo di relazioni significative. Illustri e competenti relatori guideranno la vostra riflessione sulla quale non intendo anticipare nulla. Desidero in ogni caso esprimervi tutto il mio apprezzamento per questa scelta, che denota certamente una sintonia e un interesse, che vi mette nel pieno del cammino delle Chiese che sono in Italia

. Sapete certamente che in questi anni i Vescovi italiani hanno preso a cuore il rinnovamento della parrocchia, curandosi di fare riscoprire a questa realtà, antica ma sempre nuova e attuale, il suo volto missionario. La vostra collocazione su questa prospettiva non può che far piacere ai Vescovi, i quali sapranno far tesoro della vostra disponibilità a essere missionari da sportivi e non solo nel mondo dello sport.


Con il mio saluto affettuoso, vi giunga l’augurio fraterno di buona Pasqua, allietata dalla luce e dalla gioia del Signore risorto, mentre di cuore tutti vi benedico.

Roma, 19 marzo 2004

Solennità di San Giuseppe

( Giuseppe Betori

Segretario Generale

Saluto augurale

(Don Pasquale Silla, Rettore del Santuario del Divino Amore)
Molto semplicemente vi rivolgo un cordiale saluto, siate benvenuti; la casa della Madonna è anche la casa dei figli e quindi sentitevi in casa. Abbiamo pensato di fare quest’anno per la prima volta la “Festa di primavera”, sta per iniziare, fra poco accoglieremo il ministro Alemanno che sta per arrivare con la scorta. 

Vogliamo rilanciare l’idea della benedizione ai campi, ai prati e ai pascoli, nel rituale delle Benedizioni è prevista questa forma di benedizione. Il nostro Santuario è nato nell’agro romano, appartiene alla campagna romana, per questo desideriamo che rimanga vivo e cordiale questo rapporto. 

Forse avete letto dai giornali in questi giorni passati la notizia di voler costruire nei pressi del Santuario una discarica, la gente si è ovviamente sollevata, come Parroco mi sono unito alla gente per far presente la sacralità del territorio che circonda il Santuario mariano di Roma.

Il pericolo sembra che sia scongiurato, un compito del Santuario è anche quello di tutelare l’ambiente, perché, stando nella campagna, ha il diritto e il dovere di conservare il suo carattere. Anni fa stavano provando a mettere qui vicino gli sfasciacarrozze, il cantante Renato Zero avrebbe desiderato realizzare “Monopoli” presso il Santuario, in seguito si pensava anche ad un insediamento di nomadi.

Ho levato alta la voce: qui non ci deve essere nessun insediamento improprio, qui deve dominare la campagna, con le sue dolci e morbide colline. Tutti devono poter venire al Divino Amore senza trovare “distrazioni” di sorta.

Ricordo che il segretario di Renato Zero, fu molto sorpreso, quando si discusse se era opportuno o meno, fare qui Monopoli, ed io feci presente che “quando arriva la gente sulla collina da cui si scorge il santuario, specialmente quando si  viene a piedi da Roma, nella notte, molti si inginocchiano, baciano per terra, ovviamente non c’è bisogno di baciare per terra, però molti lo fanno dicendo: “questa è la terra della Madonna”, perché sentono un rapporto particolare con questo ambiente, come se fosse ricoperto da una particolare sacralità. Il signor Patara della segreteria di Renato Zero diceva: “se questa è la filosofia! allora bisogna riflettere; i laici hanno una certa paura del sacro!

Noi vogliamo che questo Santuario conservi il suo fascino di casa di campagna della Madonna perché chiunque venga possa sentirsi in casa sua. Che possano venire non soltanto i credenti che hanno motivi religiosi, ma anche quelli che non lo sono, perché hanno il diritto di avvicinarsi a questi luoghi che hanno spesso un linguaggio adatto per loro, e un forte richiamo. 

Il Santuario è il luogo dell’accoglienza, è il luogo dell’incontro ed è anche il luogo della provocazione. Qualcuno diceva “vado al Santuario per trovare la pace”, c’è poco da dire, la pace si conquista con la lotta, con la fatica, con il combattimento e con la conversione, quindi il santuario è anche un luogo di provocazione spirituale perché chi viene qui dovrebbe ritornare a casa, in qualche modo, trasformato, con la sua buona volontà, con la grazia di Dio e anche l’aiuto materno della Vergine Maria.

Auguro anche a voi, che in questo giorno sostate qui all’ombra del Santuario, che possiate sentire tanta gioia ed avvertire anche qualche provocazione per fare un ulteriore passo avanti nei vostri impegni e nelle vostre responsabilità di servizio e di testimonianza. 

Introduzione

(Mons. Carlo Mazza)
È inutile dire che sono molto contento di questa “Giornata”. E’ stata preparata con determinazione e con passione. Riconosciuta importante non solo dai partecipanti ma anche da molte altre persone che avrebbero desiderato partecipare e non sono riuscite a dislocarsi da casa o distaccarsi da altri impegni. Il ringraziamento è profondo per tutto quello che è stato predisposto dalle Associazioni per essere presenti in questa giornata impegnativa. 

Esprimo cordialmente un saluto a tutti voi presidenti, dirigenti e giovani delle associazioni e un saluto particolare agli amici sacerdoti che sono qui presenti. Bellissimo segno questa vicinanza e questa condivisione “presbiterale”! L’essere qui porta il segno della testimonianza.

Noi abbiamo bisogno soprattutto di testimoni. Sentiamo il desiderio di testimonianza vera, magari anche audace se c’è bisogno, ma certamente vera e autentica. E’ quella che ci aiuta a incontrare il mistero, a incontrare il Signore. Occorre lasciarci sorprendere da lui per lasciarci sorprendere dagli altri.

Vivremo questa “Giornata” con la caratteristica della discrezione che segna lo spartiacque dalla evasione chiassosa e dalla superficialità delle relazioni. Gli sportivi adulti avvertono di aver bisogno di fare ordine dentro di sé prima di pretenderlo all’esterno o negli spogliatoi o sui campi da gioco. Un incontro di meditazione, di preghiera, di silenzio e di scambio serve appunto a se stessi. Il tentativo che ci poniamo mira a saper vivere in modo profondo, intenso, umano, trasparente le “relazioni” che intessono la vita di ogni giorno sia nello sport come in famiglia, negli ambienti di lavoro oltre le nostre povertà e le nostre contraddizioni.

Vivere questo stile, lo stile del silenzio, del meditativo significa imparare a vivere oltre le apparenze e imparare ad entrare nel buio o nel grigio di noi stessi. Come sportivi non sarà tempo perso apprendere l’arte di ascoltarsi e di sentirsi bene in compagnia di se stessi. La prima compagnia da farsi è quella con se stessi, per edificare bene quella con gli altri. Questa giornata ha un po’ la funzione di renderci idonei a stare con se stessi e insieme a stare con gli altri nello spazio vivente della comunità parrocchiale.

Il rischio, quando si parla della parrocchia, è quello di immaginare come gli altri stanno in parrocchia. Invece parliamo di noi, parliamo di noi parrocchiani. Questo mi pare un atteggiamento molto serio, molto fruttificante, molto pratico e da verificare. Sentiamoci quindi un po’ parrocchiani e capaci di fare i parrocchiani. In tal modo diverrà immediato “trasferire” nelle nostre realtà comunitarie le lezioni che ascolteremo, in modo che siano feconde e segnate dalla concretezza.

I Relatori hanno avuto la cortesia di darci in anticipo lo “schema essenziale” della loro relazione, già in stampa nel libretto predisposto. Chiedo ai Relatori una certa scioltezza di linguaggio dal momento che gli sportivi amano scioltezza e praticità. Questo non impedisce che comunichino pensieri profondi, assolutamente. Anzi, la profondità coniugata alla scioltezza produrrà una facilitazione migliore per deglutinare e per metabolizzare gli argomenti, altrimenti volano sulle nostre teste e nulla si deposita dentro di noi. Questo è lo sforzo che chiedo loro come servizio al nostro attento ascolto e al nostro desiderio di sapere.

Il tema della “Giornata” richiama realtà vissute in prima persona da tutti noi, sulle quali si investono le nostre migliori risorse, le nostre virtù, le nostre qualità. Nelle “relazioni significative” infatti si spende la vita e prende qualità la vita stessa. Se poi il punto di vista è quello riferito all’ “orizzonte parrocchiale” si comprende come la posta in gioco richieda conoscenza ed esperienza, flessibilità mentale e spirituale, capacità di servizio e di adattabilità alle condizioni dei ritmi e dei programmi comunitari, e ai tempi dei ragazzi e dei giovani.

Si tratta ovviamente di impostare processi a medio e lungo termine, di saper visualizzare prospettive di azione, di saper costruire collaborazioni integrali e trasparenti. Lo sport in parrocchia ha bisogno di conversione convinta. In tale conteso “cuore”, “fede”, “sport” assommano valori e insieme rivelano problematiche non indifferenti. Occorre grande sapienza e duttilità virtuosa per coronare di successo l’avventura. Per questo invochiamo lo Spirito e coltiviamo la speranza “che non delude” (cfr. Rm 5,5).

Sportivi e parrocchia. Relazioni vitali?

(Mons. Sergio Lanza, docente di teologia pastorale)

«L’intera vita del fervente cristiano è un santo desiderio. Ciò che poi desideri, ancora non lo vedi, ma vivendo di sante aspirazioni ti rendi capace di essere riempito quando arriverà il tempo della visione… La nostra vita è una ginnastica del desiderio. Il santo desiderio sarà tanto più efficace quanto più strapperemo le radici della vanità ai nostri desideri. Già abbiamo detto altre volte che per essere riempiti bisogna prima svuotarsi» (s. Agostino, Trattati sulla prima lettera di Giovanni, Tratt. 4, PL 35, 2008-2009).

Nel quadro dell’azione pastorale / del progetto culturale 

· “Lo sport, nei sani elementi formativi che esso avvalora, può essere un utilissimo strumento per l’elevazione spirituale della persona umana”
. 

· “La Chiesa deve essere in prima fila, per elaborare una speciale pastorale dello sport adatta alle domande degli sportivi e soprattutto per promuovere uno sport che crei le condizioni di una vita ricca di speranza”
.

· “Lo sport tempra e fortifica i corpi, educa lo spirito e l’addestra a più alte vittorie...”
.

· “E sono davvero numerose e di gran valore le doti ed i pregi che si sviluppano nell’uomo per mezzo delle gare sportive; quanto al corpo: la salute, la vigoria l’agilità delle membra, la grazia; quanto all’animo invece: la costanza, la fortezza, l’esercizio della propria rinunzia”
.

· “E’ la formazione di una società nuova, a cui si rivolgono i vostri sforzi”
.


Non solo una elencazione di principi, non solo un’attenzione etica generale, quindi; ma una visione globale, che origina dalla verità cristiana sull’uomo e prende forma nella considerazione concreta storico-culturale del fenomeno sportivo, per delineare, alla luce della fede e in relazione al dato antropologico, criteri e norme di valutazione e progettazione
, un’ispirazione e una forza di illuminazione, da cui l’attività sportiva possa vivere la propria verità ed esprimere il proprio valore umanissimo: «Ma quali sono le norme di una educazione sportiva e cristiana? Nessuno si attende un duplice elenco nettamente separato: di quelle che riguardano il cristiano, e delle altre che concernono lo sportivo, poiché le une con le altre si compenetrano integrandosi»
.

1. Una tradizione istruttiva (e i suoi limiti) 

Una pastorale che percorre i sentieri dell’umano… 


Lo sport é di casa nelle nostre realtà ecclesiali, a cominciare dalla parrocchia e da quella istituzione così preziosa che é l’oratorio: un dato la cui rilevanza pastorale e sociale non può essere troppo sbrigativamente sminuita, o sottostimata come attività di second’ordine, oscillante tra supplenza volonterosa e strumentalità sospetta. Spesso, si è trattato di germinazioni spontanee, di coinvolgimento nella vitalità dei mondi giovanili, di adesione a domande e opportunità concrete. A volte è mancata una riflessione appropriata sotto il profilo della pedagogia della fede: ora non si è avvertita la problematicità e l’ambiguità della pratica sportiva; ora la valenza educativa è stata colta più come occasione di salvaguardia (‘dai pericoli della strada, dalle cattive compagnie’...) e di contatto (‘si gioca insieme, e poi si prega anche insieme...) che come crescita integrale. Ma quale impegno, quale dedizione, quale passione pastorale in tanti giovani preti, in tanti operatori pastorali (anche quando non si chiamavano così); quanto bene ricreativo ed educativo concreto nelle associazioni sportive operanti nelle nostre realtà ecclesiali! 

Non si vuole negare l’insorgere, a volte, di una qualche tentazione strumentale; ma se ne respinge decisamente ogni generalizzazione ed enfatizzazione. Si tratta di un livello di attenzione senza dubbio insufficiente, da criticare, certo, ma non demonizzare: spesso, un modo semplice ed efficace con cui la Chiesa é (stata) presente al giovane, e il giovane - in qualche modo (da non forzare, ma nemmeno da respingere in nome di un purismo astratto e saccente) - è presente alla Chiesa.


Il cristianesimo tocca la vita dell’uomo in tutte le sue espressioni significative: in particolare, è attento ai fenomeni culturalmente rilevanti nella società. L’azione ecclesiale perciò si fa attenta a tutto ciò che acquista significativa incidenza nella cultura e nel vissuto di un’epoca.


Si danno, certamente, ambiti e forme di azione ecclesiale che attengono più direttamente alla sostanza stessa, al tessuto originario del fatto cristiano (anch’esse, del resto, mai pre-determinate nella loro figura concreta, che avviene hic et nunc); altre forme appaiono invece più strettamente legate alle circostanze storiche, mutevoli e contingenti: per questo il concilio Vaticano II parla di “mezzi suoi propri” (tra cui la catechesi) e “gli altri mezzi” (tra cui lo sport)
. 

 
E’ quindi da respingere, come storicamente infondata e dottrinalmente falsa, l’opinione secondo cui la Chiesa non si sarebbe mai curata di sport, né debba in alcun modo curarsene: «Lontano dal vero è tanto chi rimprovera alla Chiesa di non curarsi dei corpi e della cultura fisica, quanto chi vorrebbe restringere la sua competenza e la sua azione alle cose ‘puramente religiose’, ‘esclusivamente spirituali’. Come se il corpo, creatura di Dio al pari dell’anima, alla quale è unito, non dovesse avere la sua parte nell’omaggio da rendere al Creatore! “Sia che mangiate - scriveva l’Apostolo delle Genti ai Corinti - sia che beviate, sia che facciate altra cosa, fate tutto per la gloria di Dio”»
.


Certo, se la Chiesa si interessa di sport, lo fa secondo la sua missione specifica. Vangelo  è fonte di una prospettiva di interpretazione e realizzazione dell’esistenza: un nuovo modo di giudicare, di scegliere, di decidere, di operare nella vita (cf Centesimus annus 57).

2. La rilevanza socioculturale (attenzione critica)


Il cristianesimo tocca la vita dell’uomo in tutte le sue espressioni significative: in particolare, è attento ai fenomeni culturalmente rilevanti nella società. 

Rilevanza sociale


E’ sotto gli occhi di tutti il crescente impatto socioculturale che i fenomeni sportivi rivestono nel nostro tempo, con ampi riflessi economici, di mentalità e di costume. Ancora di più, con sottesi modelli antropologici e pedagogici che chiedono attenzione critica e presenza propositiva.

Incidenza culturale


Un secondo livello individua il crescente impatto socioculturale che i fenomeni sportivi rivestono nel nostro tempo, con ampi riflessi economici, di mentalità e di costume. Lo sport appare senza alcun dubbio una della matrici significative delle mentalità e del costume del nostro tempo. La risonanza che esso ottiene da parte degli strumenti della comunicazione sociale, inoltre, rendono diffusa e, in qualche modo, pervasiva la sua presenza, dilatando l’influsso dei modelli antropologici e i percorsi pedagogici in esso praticati.


Il mondo dello sport non è un settore marginale: né dal punto di vista numerico, né dal punto di vista della ribattitura e delineazione dei modelli di comportamento, dei valori in gioco, delle figure di riferimento («...questo fenomeno umano e sociale, che ha tanta importanza e incidenza nel costume e nella mentalità contemporanea»
).


L’attenzione pastorale si impone quindi sotto molteplice profilo, fino a individuare nella realtà dello sport, per stringente analogia, uno degli “areopaghi moderni” alla cui attenzione il Papa richiama, sullo scorcio del secondo millennio, la Chiesa, proiettandola nell’opera ardua e intensa della nuova evangelizzazione
.

Non si tratta di ‘battezzare’ o di catturare lo sport, ma di condurre a verità la pratica sportiva e a salvezza gli uomini che la vivono, a partire dalla connessione nativa tra la realtà dello sport e il compito di educazione e di orientamento, di evangelizzazione e costruzione della società, che è proprio e specifico della azione ecclesiale: «La mia presenza vuole esprimere, ancora una volta, la sollecitudine pastorale della Chiesa verso il mondo dello sport... Sono valori a cui la Chiesa non può restare indifferente: essi, infatti, sono strettamente collegati col messaggio di universale fraternità che essa proclama»
.


Nello sport, infatti, è in gioco una singolare attenzione alla persona, a valori della libertà, dell’intelligenza, della volontà, della corporeità...

3. Un capitolo di umanesimo integrale

«La Chiesa invita infatti a discernere quei criteri che si preoccupano di assumere tutti i valori veri e con i quali ci si impegna a fondo per dialogare con il mondo d’oggi, tenendo conto delle diverse espressioni che di fatto investono la vita personale e sociale dell’uomo»
.

a. Valenza antropologica


Un primo livello di attenzione ecclesiale coglie lo sport come fenomeno antropologicamente significativo: é rilevante l’apporto che la pratica sportiva è in grado di dare (e, reciprocamente, i guasti che una sua erronea impostazione può causare). Lo sguardo è volto alla persona, a quel servizio arduo e prezioso che è la sua educazione integrale. Parte dal rifiuto a considerare lo sport un fenomeno separato, un mondo a sé stante, per ricomprenderlo, invece, all’interno di una visione più complessiva di uomo e di società. Visione che, per noi, è quella integrale della antropologia cristiana: si tratta, cioè, di guardare lo sport con la visione cristiana dell’uomo
. 


Questa esigenza viene da alcuni respinta (non solo nei confronti della fede cristiana, ma di qualsiasi referente normativo o valoriale ‘forte’), come intrusione illegittima. Ci si limita a tracciare le ‘regole del gioco’ in maniera funzionale al suo pratico svolgimento, senza nessun altro riferimento valoriale, in nome di una pretesa ‘autonomia’ dello sport. La rimozione della prospettiva valoriale e valutativa (e, in particolare, dell’istanza morale), però, decurta la capacità interpretativa del fenomeno; impoverisce, soprattutto, la pratica sportiva medesima, estenuandone la forte valenza (possibile propizia, ma non automatica) di carattere formativo e sociale.


Noi siamo convinti, al contrario, che il patrimonio della rivelazione e della fede cristiana sia in grado di fornire chiavi di interpretazione e di figurazione dell’attività sportiva capaci di smascherarne le ambiguità, di individuarne le deviazioni, di esaltarne le grandi potenzialità educative e sociali. Senza in alcun modo pregiudicare e invadere la specificità propria dello sport: la fede non cattura lo sport, lo rende libero, al contrario, per una realizzazione al massimo grado
. Non si aggiunge dall’esterno alla considerazione del fenomeno sportivo. Ne coglie, piuttosto, la valenza intrinseca, ne elabora le concrete figure, ne indaga il profilo di verità nei suoi referenti fondamentali e nelle sue configurazioni operative.

b. lo sport, luogo di valori


Si tratta dunque di individuare le linee di tracciamento di modelli persuasivi e positivi di esistenza cristiana anche nell’ambito della pratica sportiva.



Non basta, perciò, riconoscere in astratto la congenialità delle virtù umane proprie dello sport con le virtù cristiane; si tratta piuttosto di riconoscere e di ribadire che il riconoscimento culturale e l’adesione pratica a tali virtù umane riesce difficile e quasi impossibile fuori di un contesto di valori e di una visione della vita capace di motivare, orientare, sorreggere scelte non sempre spontanee e immediatamente elettive

Pratica sportiva e responsabilità formativa della comunità cristiana. Tensioni, analogie, sinergie


Anche se lo sport non è essenziale alla vita dell’uomo e della società, tocca senz’altro aspetti che sono essenziali alla formazione dell’uomo. Lo sport non è un fine, ma nemmeno un semplice mezzo; piuttosto, un valore antropologico e culturale, un ‘luogo’ di umanità e civiltà (o del loro contrario: lo sport neutro è una creazione artificiale, non disinteressata), un luogo di valori (o della loro degenerazione), e va correttamente rapportato a una scala di valori. Ciò esclude, ovviamente, ogni motivazione che non sia o non richiami esplicitamente “la dignità, la libertà, lo sviluppo integrale dell’uomo”
 («[L’Apostolo della genti] ha riconosciuto, pertanto, la fondamentale validità dello sport, considerato non soltanto come termine di paragone per illustrare un ideale etico ed ascetico, ma anche nella sua intrinseca realtà di coefficiente per la formazione dell’uomo e di componente della sua cultura e della sua civiltà»
).

a. leggi divine

«Dai divini comandamenti viene altresì protetta la vita propria ed altrui, la sanità propria ed altrui, le quali non è lecito esporre sconsideratamente a serio pericolo»
.

b. leggi umane 

«quelle leggi, già note agli atleti del paganesimo, che i genuini sportivi mantengono giustamente come leggi inviolabili nel giuoco e nelle gare, e sono altrettanti  punti di onore»
.

- schiettezza

- lealtà, spirito cavalleresco (no astuzia e inganno)

- il buon nome proprio e dell’avversario

1. La cura del corpo

«Vi esorto dunque, fratelli, per la misericordia di Dio, a offrire i vostri corpi come sacrificio vivente, santo e gradito a Dio; è questo il vostro culto spirituale» (Rm 12,1)

«Negli ultimi dieci anni il numero dei saloni per le unghie negli Stati Uniti è più che triplicato, mentre il numero degli interveti chirurgici cosmetici è più che raddoppiato, raggiungendo il numero 6,2 milioni di interventi nel solo 2002. Secondo Apostolos Gaitanas, un chirurgo plastico di Londra, il numero delle operazioni chirurgiche cosmetiche in Gran Bretagna cresce annualmente tra il 10 e il 20 per cento. E non dimentichiamoci della palle, del naso, della vita, del seno…» (Zygmunt Bauman, Adorno e la globalizzazione, in “Micromega”  5/2003, 63).

Visione positiva della corporeità


Nonostante diffusi luoghi comuni (e le responsabilità di una teologia non sempre equilibrata) la fede cristiana esprime originariamente una valorizzazione verticale della corporeità. In essa si riflette e si dice la sapienza creatrice di Dio; di essa, nel grembo verginale di Maria, arca dell’alleanza e nuova Eva, si riveste il Verbo della vita, ponendo la sua tenda tra gli uomini; in essa risplende la Risurrezione del Signore, vittoria definitiva sulla morte, e la fede canta la propria speranza (“Credo la risurrezione della carne e la vita del mondo che verrà”).


L’attenzione alla corporeità manifesta ed espone nel concreto il rispetto immenso del valore della vita. Non mancano, tuttavia, anche a questo proposito, rischi e deviazioni. Si deve registrare, purtroppo, il ricorso una medicalizzazione sospetta o inquinata: i fatti sono noti e ricorrenti. La corporeità, sganciata dal valore unitario della persona, ridotta a strumento, è calpestata nella sua dignità antropologica. La sua plasticità non esalta allora l’immagine originaria del Creatore, ma deforma e asservisce alla schiavitù del risultato: la valenza educativa e promotrice della persona, cui lo sport è chiamato, si rovescia allora nell’ombra di una controtestimonianza diseducativa. Anche questa è una forma di impudicizia (cf 1 Cor 6,13). Tra la motivazione igienica e quella estetica si insinua così una forma ambigua e decadente di narcisismo, che rimuove l’interrogativo della caducità e insegue il mito dell’eterna giovinezza.


Il corpo, luogo della relazione con sé, con l’altro e con il mondo, risente dello spaesamento diffuso; per questo lo sport può diventare esso stesso fattore di alienazione e schiavitù della persona; ma anche, per converso, assumere - come è suo compito - valenza di riscatto e promozione dell’uomo, fino a iscriversi nel ‘culto spirituale’ di cui parla l’apostolo Paolo: «La Chiesa considera il corpo umano come il capolavoro della creazione nell’ordine materiale. Ma al di là dell’esame fisico e delle meraviglie che si nascondono in esso, ritorna il corpo alla sua origine, e si volge a Colui che l’animò di un ‘soffio di vita’, come dicono le Scritture, e ne fece la dimora e lo strumento di un’anima immortale.


A questa prima dignità che il corpo trae dalla sua origine, si aggiunge agli occhi del credente quella che gli conferisce l’essere redento da Cristo e che consente a San Paolo di esclamare nella Prima Lettera ai Corinti: ‘Non sapete che i vostri corpi sono membra di Cristo?... O non sapete che il vostro copro è tempio dello Spirito Santo che è in voi e che avete da Dio, e che non appartenete a voi stesi? Infatti siete stati comprati a caro prezzo. Glorificate dunque Dio nel vostro corpo!’ [1Cor 5,15; 19,20]. C’è ancora di più agli occhi del cristiano: questo corpo fisico e votato alla morte, noi sappiamo che un giorno risusciterà per non morire più. ‘Io credo nella risurrezione dei morti’ professa la Chiesa nella sua professione di fede. E’ il Cristo che l’ha promesso: ‘Chiunque vive e crede in me, non morrà in eterno’ [v 11,26]. ‘E’ venuto il momento, ed è questo, in cui i morti in Cristo udranno la voce del Figlio di Dio e quelli che l’avranno ascoltata vivranno’ [Gv 5,25]. Ecco alcuni brani, attraverso i quali la Rivelazione ci insegna la grandezza e la dignità del corpo umano, creato da Dio, da Lui riscattato, e destinato a vivere eternamente con Lui»
.    

2. Il miraggio del successo facile

«Siate voi dunque perfetti come è perfetto il padre vostro celeste» (Mt 5,48)

a. la spettacolarizzazione


Il carattere di rappresentazione scenica appartiene alla tradizione sportiva fin dall’antichità. Oggi, però esso è conclamato - e condizionato - dalle esigenze imperiose dei mezzi di comunicazione propri della civiltà dell'immagine. Orari, strumenti e regolamenti subiscono modificazioni non marginali in funzione non della migliore esplicazione e fruizione sportiva, quanto piuttosto della migliore ripresa e riuscita televisiva. Aumenta la pressione divistica sui campioni, sottoposti a stress innaturali dai livelli di attesa creati dai media. Con l'inevitabile rimbalzo divistico, e l'altrettanto inevitabile contraccolpo della disillusione e della frustrazione, quando il campione attraversi un periodo di non-forma o si esaurisca l'arco, spesso non lungo, delle prestazioni ottimali. E' la logica perversa dei circenses dilatata a dimensione planetaria.


Non che l'aspetto spettacolare sia in se stesso negativo. Le dimensioni di gioco e di festa, che così originariamente ineriscono al fatto sportivo, conducono linearmente alla spettacolarità. Ma la sua esasperazione, prodotta da motivazioni di potere (economico o di immagine) che si sovrappongono e prevaricano, sovverte l'ordinata gerarchia dei valori: il mezzo diventa fine, il fine mezzo. Insorgono così esigenze negative ed improprie; in primo luogo, la professionalizzazione precoce ed esasperata, che riduce la persona a strumento di produzione.


La comunità cristiana non rimane indifferente. E non si contenta di far coro con quanti (a parole più o meno tutti) condannano queste deviazioni. Essa sa, dalla Parola della fede, che l'uomo è originariamente segnato da una negatività che connota di sé ogni sua espressione storica concreta. Non si limita, tuttavia, a questa considerazione di antropologia teologica generale. Indaga più a fondo, per identificare i nodi socioculturali, e si attrezza per rendere presente nei fatti una prospettiva operativa che porti in sé la valenza trasformatrice della fede cristiana. E', questo, l'aspetto propriamente pastorale, il campo del discernimento sapiente e della progettualità efficace.  

b. l’influsso massmediale

Lo sport non è l’isola felice in cui ancora vigono regole di cavalleria, pulizia trasparente, confronto leale e aperto: - ogni sport è sì schiavo del suo tempo, ma soprattutto della sua messinscena.


L’incidenza degli strumenti di comunicazione sul fatto sportivo (e non solo su questo) merita qualche ulteriore considerazione. Lo sport sembra diventato uno spettacolo che si combatte soprattutto fuori dal campo: discussioni, schermaglie, notizie ghiotte... Si viene a istituire una circolarità viziosa: gli sport esistono solo se i media parlano di loro; ma i media sopravvivono solo se parlano spesso di sport. con conseguenza non piccole. 


Si genera una sorta di ipertrofia dell’apparato informativo, economico e promozionale, rispetto al quale lo sport in quanto tale diventa accessorio e strumentale. La spettacolarizzazione, poi, non avviene in funzione estetica (dove mantiene una sua accettabilità, benché esposta, come si è detto, a molteplice rischio) ma economica: lo sport soggiace alle leggi della produzione, del mercato, del profitto. Il tempo libero diventa tempo consumato a pagamento da parte sia degli spettatori sia dei protagonisti). In questo senso, lo scadimento è ancora maggiore rispetto alle deviazioni dell’agonismo: si gioca non per vincere, ma per guadagnare. 


Questo aspetto non è senza riflessi negativi anche sul piano pedagogico: la commistione tra spettacolarismo e incompetenza può generare, infatti, la convinzione-illusione di una certa facilità dello sport professionistico, di una particolare attrattiva di questo mondo magico dei ‘campioni’; incrementando così la propensione attuale al conseguimento di obietttivi prestigiosi senza fatica, che, insieme con la prevaricazione del risultato e del successo, sta alla radice del doping e della corruzione. A ciò fa spesso riscontro, purtroppo, una informazione giornalistica attenta allo scandalo e allo scoop, piuttosto che preoccupata della educazione di un pubblico serenamente partecipe e criticamente competente.


In questo quadro acquista rilievo la tendenza dei canali informativi a privilegiare quasi in esclusiva lo sport spettacolare di rilevanza economica. Di ben poca attenzione gode, al contrario, lo sport semplice e schietto praticato da tante realtà associative che, fatte meglio conoscere e apprezzare, potrebbero ampliare il loro prezioso servizio, sanamente ricreativo ed educativo. Dovrebbe essere preoccupazione e vanto del giornalismo sportivo parlare anche di queste realtà, educare lo spettatore alla loro considerazione sapiente, inculturarle, per così dire, nei gesti a comando elettronico, perché siano godute e fruite da un sempre maggior numero di persone.



La denuncia dello sport spettacolo non è volta alla sua demonizzazione, ma al discernimento e alla valorizzazione, per una ripresa della capacità di festa nella tenaglia della megalopoli.

3. Il gioco di squadra

«La moltitudine di coloro che eran venuti alla fede aveva un cuore solo e un’anima sola…» (At 4,32)


Sarebbe eccessivo dire che lo sport costituisce esperienza di chiesa. Ma non è certo fuori luogo considerare come la pratica del gioco di squadra possa costituire – e ben condotta costituisca di fatto – una forma propizia di tirocinio alla vita comunitaria nel suo porsi effettivo, e un antidoto alla deriva individualistica che segna culturalmente il mondo contemporaneo (e tocca non marginalmente la stessa pratica sportiva).

Senza enfasi, quindi, lo sport si conferma come una delle attività congeniali alla vita ecclesiale, e può essere assunto positivamente come luogo di esercizio delle virtù relazionali.

4. L’agonismo e la guerra

«Non pensate che io sia venuto a metter pace sulla terra; non sono venuto a metter pace, ma spada» (Mt 10,34)


L’agonismo è componente non sopprimibile della pratica sportiva. I fattori di problematicità che esso pone alla finalità educativa e, in specie, alla sensibilità cristiana non possono essere elusi con soluzioni di comodo: la frase spesso ripetuta “l’importante non è vincere, ma partecipare” fa torto alla verità. Il desiderio di vincere, di ottenere un risultato soddisfacente appartiene come elemento intrinseco e irrinunciabile alla pratica sportiva. E’ fattore di stimolo, di emulazione. Ciò che deve essere escluso è che la competitività, l’agonismo e lo sforzo siano volti ‘contro’ l’altro: si deve educare a vincere non sull’altro, ma al gioco e alla prova che esso propone; si gioca insieme, non contro, in una competizione leale e serena: «L’agone fisico diventa così quasi un’ascesi di virtù umane e cristiane; tale anzi deve diventare e d essere, per quanto sia lo sforzo richiesto, affinché l’esercizio dello sport superi se stesso, consegua uno dei suoi obiettivi morali»
.


Ciò impone un cammino educativo di grande caratura morale. Nel cuore dell’uomo insorge di continuo la spinta alla prevaricazione, la tensione negativa, mai del tutto debellata, del peccato: solo se questo agone interiore è combattuto e vinto l’agonismo sportivo (come ogni altra competizione umana) trasforma la rivalità in confronto aperto, in apprezzamento dell’altro e delle sue capacità. Ancora una volta, la ricerca del risultato e della supremazia ad ogni costo conducono dalla competizione alla rivalità, dal confronto al contrasto.


Si deve perciò attivare uno sforzo educativo in profondità.

E si deve senz’altro chiarire, contro tutte le teorie della ‘bontà’ del conflitto, riconosciuto addirittura come forza propulsiva della storia, che se l’agonismo è positivo, l’aggressività è nefasta; se l’emulazione è traente, la rivalità è deleterea; se lo sforzo è costruttivo, la violenza è distruttiva
. L’esasperazione dell’agonismo e l’abdicazione alla dimensione ludica conducono lo sport a essere mimesi non più della vita, ma della guerra. 


Inoltre, l’agonismo non ben controllato e orientato può diventare attentato alla vita: il rischio cui la prestazione sportiva espone (nei confronti non solo dell’ ‘avversario’, ma anche di se stessi) non può essere spinto oltre ogni limite in nome del successo; e la sua determinazione non può essere lasciata alla esasperazione della volontà di potenza.


Di fatto, la catturazione dell’agonismo da parte delle forze economiche e ideologiche rende impossibile la già difficile conservazione dell’aspetto di gioco e di divertimento, attraverso il quale lo sport si mantiene tra le espressioni significative della libertà e della creatività. Viene invece ridotto, ancora una volta, a strumento di profitto mercantile.


E’ di grande utilità, in questo contesto, orientare educativamente agli sport di gruppo, al gioco di squadra: educare alla vittoria corale - non frutto di agonismo esasperato, fine a se stesso, ma di sinergie altruistiche - è di grande e positiva efficacia.

5. L’allenamento

«Vegliate e pregate per non entrare in tentazione; lo spirito è pronto, ma la carne è debole» (Mc 14,38)

In tal modo si stabilisce, tra formazione sportiva e educazione cristiana, una linea di circolarità e reciprocità feconda. Si possono indicare, rapsodicamente, alcuni fattori salienti.

Emerge, anzitutto, l’aspetto di impegno, di applicazione e di sforzo, di disciplina e di rispetto di regole di vita (non solo di gioco) particolarmente severe: una caratura ‘ascetica’, capace di costruire personalità robuste. Anche il desiderio di andare oltre, di raggiungere nuovi traguardi prestigiosi, può diventare, se ben orientato, stimolo al combattimento spirituale, a superare se stessi, alla formazione permanente. 


Anche su questo terreno, tuttavia, non mancano le insidie. Predicando l’obbedienza e la gerarchia lo sport inclinerebbe, secondo alcuni, a una interpretazione autoritaria e discriminatoria dell’esistenza. Va detto subito che questa istanza critica non può essere rivolta a ogni pratica sportiva, ma soltanto ad alcune sue discutibili realizzazioni. Al contrario, lo sport insegnando lo spirito e le tecniche dell’autogoverno si mostra autentica scuola di democrazia.


Un altro rischio, questa volta più sottile: la valorizzazione dell’analogia ascetica e del combattimento spirituale - in sé perfettamente legittima - può declinare in una interpretazione pelagiana, che deve essere assolutamente evitata. A questo scopo è importante che, insieme alla tensione del superamento (di sé anzitutto), si svolga un opportuno lavoro educativo di integrazione psicologica e spirituale del limite e della sconfitta, come valida terapia all’enfasi prometeica: sport come disciplina che insegna ad attendere, a veder oltre il risultato, a relativizzare, a respingere la pressione della logica di supremazia, così come di quella mercantile e utilitaristica.


Il concetto di virtù, oggi disatteso e pur centrale nell’ambito della fede, appare così come campo di intersezione e di correlazione tra educazione sportiva e formazione della personalità cristiana. 

6. Gratuità

«Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date» (Mt 10,8)

L’attività sportiva è abitata da una costitutiva dimensione ludica, che la connota, per così dire,  geneticamente. La dinamica del gioco – per lo meno nella sua accezione ideale - non ha finalità strumental-produttiva: non ‘serve’ a nulla, non si aspetta un riscontro, un tornaconto dall’esterno: è pago della soddisfazione di essersi espresso al meglio, di aver raggiunto un traguardo ambito; né si lascia soggiogare dalla cultura della prestazione, che tutto finalizza al risultato, come accade diffusamente, purtroppo, nell’ambito agonistico.


Questa dimensione richiama due fattori importanti della vita cristiana:

· la dimensione di creaturalità: il riconoscimento, cioè, della propria capacità anzitutto come dono ricevuto; e la risposta che restituisce il talento facendolo fruttificare e come dono fatto al pubblico… un contributo alla qualità della vita

· lo slancio di libertà dalla costrizione del tempo e del bisogno, contro l’insidia che mina in radice il ‘tempo libero’ proviene dal cuore dell’uomo, da quella sua tragica incapacità di vivere “la libertà con cui Cristo ci ha liberato” (Gal 5,1), che a volte nella stessa pratica sportiva (a volte anche del gioco), ricade e domina la costrizione che rende schiavi. Libertà che non ha nulla a che spartire con l’arbitrio del disimpegno, con l’autoaffermazione della prepotenza: risponde infatti a regole da rispettare rigorosamente: la trasgressione è punita, l’imbroglio espelle dal fuori gioco (baro). 

· l’orizzonte escatologico: è segno/anticipo – piccolo, se si vuole, ma non minimo – della realtà ultima, dove l’agire umano non é stretto dalla necessità (come evidenzia soprattutto la dimensione di festa, su cui si tornerà tra breve). 


Se il mercato è il principio unificatore della società moderna e il profitto il suo metro di valutazione (criterio di valore), non stupisce che lo sport ne venga irretito e compromesso; che la razionalità strumentale ne diventi il principio euristico e il perno di progettualità.

I mezzi di informazione e comunicazione sono essi stessi catturati (e protagonisti a un tempo) della spirale di strumentalizzazione; per esempio, si occupano quasi esclusivamente di sport spettacolo, che enfatizzano, mentre trascurano le attività, numerose e significative, in cui è mantenuta la qualità umana dell’incontro e della gratuità, la reciprocità sociale, l’atmosfera di gioco e di festa.

7. Festa

«Osservate dunque la festa degli Azzimi; poiché in quello stesso giorno io avrò fatto uscire le vostre schiere dal paese d' Egitto; osservate dunque quel giorno di età in età, come un' istituzione perenne» (Es, 12, 17).

«Gli abitanti della terra si rallegreranno e faranno festa e si manderanno regali gli uni agli altri, perché questi due profeti erano il tormento degli abitanti della terra» (Ap 11,10).

Il giorno del Signore, l’ottavo giorno

Il gioco rappresenta autentica e nativa contestazione di quella logica, diffusa nel mondo moderno, che fa della produzione e della utilità criterio sovrano. Nonostante l’ampliarsi della disponibilità di tempo libero, l’homo faber, ingloba sempre di più e quasi soffoca l’homo ludens e festivus. Una umanità privata della fantasia e della gioia, della festosità e del gioco si immiserisce e tende inesorabilmente alla autodistruzione. Purtroppo questo sembra avvenire, come in una parabola inquietante, proprio nel mondo dello sport, esacerbato dalla estremizzazione e dalla violenza, ove i terreni di gioco si trasformano in campi di battaglia. L’esecrazione moralistica serva a ben poco. E’ necessario, piuttosto, individuare le dinamiche perverse che i meccanismi di profitto e di violazione della dignità della persona mettono in atto; solo incidendo su di essi e riconfigurando la pratica sportiva secondo gli ideali di un nobile umanesimo e. ancor più, di una convinta adesione ai valori del vangelo è possibile colpire alla radice questo virus insidiosissimo che distrugge lo sport dall’interno.

 “Lo sport è gioia di vivere, gioco, festa, e come tale va valorizzato e forse riscattato, oggi, dagli eccessi del tecnicismo e del professionismo mediante il recupero della sua gratuità, della sua capacità di stringere vincoli di amicizia, di favorire il dialogo e l’apertura gli uni verso gli altri, come espressione della ricchezza dell’essere ben più valida ed apprezzabile dell’avere, e quindi ben al di sopra delle dure leggi della produzione e del consumo, e di ogni altra considerazione puramente utilitaristica ed edonistica della vita”
.


Fin dall’antichità la pratica del gioco e dello sport dice naturalmente relazione di reciprocità con la festa: lo sport produce atmosfera festosa, la festa trova nello sport espressione gioiosa di partecipazione e di coinvolgimento, quasi un habitat particolarmente congeniale. 


Il divertimento, la celebrazione di un evento di interesse collettivo, il ritrovarsi insieme, il partecipare o il (corretto e amichevole) parteggiare costituiscono occasione di incremento delle relazioni sociali, possibilità di incontro oltre le barriere campanilistiche, locali, nazionali e razziali. Il rapporto mimetico-simbolico con la vita quotidiana consente di stemperare metaforicamente le rivalità e le aggressività, come pure di incontrarsi al di là di antiche ruggini e inceppature socio-culturali.


Ma quando l’atmosfera di festa è distrutta dalla pressione mercantile, quando si creano le condizioni di una spersonalizzazione e di una massificazione anonime, allora l’incontro sportivo diventa occasione per corrugare, conclamare ed esplodere linee di violenza che hanno nella società la loro radice malata.  

Dibattito



Mons. Mazza

Mi ha impressionato il modo con cui don Sergio ha affrontato il tema, soffermandosi per l’80% sullo sport e relativamente poco sulla parrocchia. La scelta del Relatore è sostenuta da buone ragioni. Tuttavia mi pare che si sia creato un certo sbilanciamento rispetto all’obiettivo di far sì che sport e parrocchia potessero dialogare proprio su quelle specificità di entrambi e farli stare uno di fronte all’altra, e uno per l’altra..

Il compito che ci è dato consiste dunque nell’utilizzare il prezioso contributo offerto. Notevole a me pare l’intreccio molto importante tra sport e culture moderne. Noi stiamo lavorando su questo “intreccio” da quando il Card. Ruini ha proposto alla Chiesa italiana il “Progetto Culturale orientato in senso cristiano”. Non ci nascondiamo la fatica a far “ragionare” gli sportivi su questo punto centrale. Lo sforzo che abbiamo cercato di sostenere in questi anni è stato quello di far sì che dai  piedi e dai muscoli si potesse passare al coinvolgimento dell’intelligenza, cioè di elevare la capacità di leggere in profondità i fenomeni e i processi che sono in atto nella nostra società e saperli valutare da sportivi che diventano consapevoli della loro posizione nella società e nella Chiesa e incominciano a essere attivi interlocutori, propositori di idee e di proposte che vanno sulla quotidianità della vita e delle cose. Don Sergio ci hai dato la possibilità di avere questi strumenti, questi criteri di valutazione. Adesso manca per così dire il momento applicativo all’interno del ritmo dello sport e della parrocchia. 

Mons. Lanza



In questi ultimi anni la Chiesa italiana (per Chiesa intendo qui soprattutto la Cei e i Vescovi) ha messo a tema parrocchia e iniziazione cristiana. Ora io credo che se noi pensiamo all’iniziazione cristiana, a come si diventa cristiani oggi e vediamo ciò che le nostre parrocchie offrono, ci rendiamo conto (o almeno a me pare di rendermi conto) di uno sbilancio veramente enorme. Ancora recentemente a un incontro a Verona il parroco mi dice “noi abbiamo spostato l’età della Cresima a 18 anni”, come se cambiasse qualcosa, non cambia niente, assolutamente. Sto prendendo la cosa alla lontana ma non troppo, così capite. Se noi non partiamo dalle nostre pratiche che consideriamo di iniziazione cristiana ma partiamo dal problema e dai suoi protagonisti. Il problema è come oggi noi siamo in grado di fare cristiani e il soggetto sono le persone. Allora ci rendiamo conto che uno dei difetti fondamentali, se non il fondamentale, dei processi che noi utilizziamo non sta un anno più o un anno meno, ma sono i processi che si svolgono fuori in realtà dalla crescita della persona che avviene in altri luoghi, in altri spazi, in altre realtà. Allora dico: noi dobbiamo ritornare ad abitare quegli spazi. Per me la connessione fondamentale avviene qui, sto parlando di quella fondamentale, non sui singoli punti: cioè una parrocchia che capisce che deve entrare dentro i luoghi nei quali le persone stanno e sono i luoghi che danno l’imprinting alla sua fisionomia, alla sua formazione.

Qui stiamo parlando di sport, lo stesso discorso io lo faccio sulla scuola. Dico sempre, quando parlo di queste cose, che facciamo ridere a dedicare tutti gli anni e i tempi a rifare i catechismi 12 volte quando intercettiamo la persona per un coriandolo di tempo del suo arco formativo e tutto il resto sta in una scuola che spesso, non sempre, batte altri… Se noi non riprendiamo i luoghi reali delle persone noi veniamo meno al compito fondamentale di una parrocchia di generare (questa volta uso un termine più corretto) cristiani. Allora io penso che, con tutta la modestia, lo sport non può pensare di essere il luogo esaustivo, però l’ambito sportivo come altri ambiti che sono quelli dove le persone vivono, si collocano, ecc. intercettano la responsabilità di una parrocchia sotto questo profilo. Ora quegli elementi che io ho cercato di dare sono declinati in questa ottica.

Don Mario Pieracci, incaricato per il settore sport del Vicariato di Roma

Sostituisco mons. Belli che ha terminato il suo incarico. Mons. Lanza ha detto delle cose veramente stupende anche perché è un discorso globale. La parrocchia è nel sostrato sociale, non può assolutamente essere scissa e non deve essere separata. È proprio vero che la distruzione della civiltà occidentale è iniziata. E’ una convinzione da condividere pienamente. La domanda è come fermarla questa distruzione perché da quello che sentiamo, leggiamo e vediamo noi ci siamo resi laici. La nostra cultura qual è? Quella romana, antica di 2000 anni fa, la cristiana di 2000 anni? Non lo sappiamo più o almeno io non riesco più a leggerla. E’ una cultura di volontà laica che ovviamente è una volontà che emerge dappertutto, anche nello sport. Laica, cioè senza i principi, in questo caso i valori cristiani, senza anche i valori umani. L’umano chi lo insegna? A scuola chi lo insegna? Nella società chi lo insegna? Dov’è l’umano? Nella famiglia? Dicono che ormai siamo arrivati al 61% delle famiglie italiane separate, conviventi o divorziate. Chi insegna al ragazzo l’umano, non parliamo del cristiano? Abbiamo abbandonato la nostra cultura che era una cultura di valori, diceva mons. Lanza, è vero, come fare? A Torino nascono 5 bambini al giorno, 1 è cristiano, 4 musulmani. Dove andremo a finire? Andremo a finire che chi ovviamente è in casa nostra e giustamente per il nostro laicismo potrà esercitare la propria religione; tra 30 anni creerà una società religiosa, non più laica e secondo il mio punto di vista saranno religiosi, non cristiani, nella massima libertà che è giusta  e doverosa, nella massima democrazia. Ma è un pericolo enorme all’orizzonte, che non vuol dire assolutamente non-comunione, non-buoni intenti, non-ecumenismo. Vuol dire che noi abbiamo abbandonato e reso vuoto il nostro mondo per farlo riempire da un altro mondo.

Allora – e vengo al dunque – i ragazzi che voi avete nelle associazioni, i ragazzi che tutti abbiamo nelle parrocchie devono riavere forse una rieducazione umana e cristiana da noi per riempire i loro cuori di nuovo di valori. Quindi recuperare il valore dell’uomo, anima e corpo integrali, insieme, senza portarlo all’esasperazione dell’edonismo. 

Mi sono domandato una cosa. Lei ha parlato della esigenza di apparire. Mi pare che esista anche nel mondo dello sport, anche tra i nostri bambini che fanno il primo calcetto, le prime cose, l’esigenza dell’esistere: ci si mostra per esistere, per dire “io ci sono”. Io penso che i capelli colorati e tutti i vari anelli e company sono per mostrare che “io ci sono”. Spesso mi domandavo: io sacerdote salgo sull’altare, faccio l’omelia, predico, adesso sto qui a parlare, esisto per voi, mi mostro. Ma la massa della gente che non ha questi trampolini e questi pulpiti come si mostra che esiste? L’ambito familiare è diventato ristretto, per questo tutti i mass media oggi cominciano a fare in modo che possano emergere questi individui e fare in modo che vengano e vadano per farli esistere. Ciò che non si vede non c’è, non esiste. L’uomo deve ritrovare se stesso nella sua intimità, lo sport può aiutare molto, è un settore meraviglioso dove il valore, il corpo e l’anima insieme possono coesistere.

Finisco con un’ultima cosa. Mons. Lanza parlava appunto dell’allenamento come forma formidabile per poter dire “alleniamo anche il nostro spirito”, non è soltanto un ricevere la comunione, la cresima, o oltro, ma facciamo in modo di educare i ragazzi costantemente, ogni giorno, all’allenamento dello spirito. E poi c’è ovviamente questa individuazione di una società dell’usa e getta, che è emersa chiaramente. Anche lo sport è un usa e getta, usiamo il campione e poi quando ha finito lo buttiamo. Il mio invito allora è questo: dobbiamo recuperare il nostro ruolo di servizio per l’uomo e per il cristiano, dobbiamo accogliere tutti nella massima libertà, nella massima democrazia e nella massima voglia di stare insieme ma sempre, penso, secondo i nostri principi, la nostra cultura, il nostro essere ovviamente italiani, uomini, cristiani e ovviamente figli di Dio. 

Mons. Lanza

Quello che diceva del trovarsi va sulla stessa linea di quello che dicevo io prima del corpo e cioè che tocco e quindi sono. Bisognerebbe fare tutta una riflessione sul fatto che il passaggio da una società omogenea a una società di sistemi e sottosistemi fa sì che siamo tutti anonimi, soprattutto nelle grandi città ma sempre di più anche nei  piccoli centri. Esistiamo in ragione della funzione che esercitiamo, non dell’essere io Sergio o Carlo, ecc.. E’ un lungo discorso ma è fondamentale per cui uno cerca in qualche modo – come è stato detto giustamente – di esistere. 

Un’altra cosa rapidissima è questa che va nella direzione della istanza posta da don Carlo. Io l’ho lasciata apposta sotto traccia. In questo tipo di società che è una società acentrica, perché prima c’era la parrocchia al centro e tutto ruotava, non è che è venuto qualcun altro, qualcuno dice la televisione, però è una società tendenzialmente acentrica. Allora il discorso è che non ci si può più accontentare di una pastorale dello sport che accolga nella struttura parrocchiale alcune realtà associative e alcune iniziative ma si deve fare un’azione per cercare di abitare attraverso testimoni anche le altre realtà sportive che non gravitano più dentro l’orizzonte… Se io penso alla squadra di calcio del mio paese non era una condizione mia parrocchiale però la gente che c’era dentro era tutta gente che veniva in parrocchia. Quindi ecco che queste realtà di fatto in qualche misura gravitavano. Questo non succede più, non nella stessa misura. Allora la parrocchia è una realtà che deve imparare, vale su questo fronte e vale su  molti altri, ad essere rilevante sul territorio dopo aver perso la centralità per diritto dinastico cioè di eredità, non ce l’ha più. Allora deve imparare ad essere rilevante in un modo completamente diverso, questo vale su tanti fronti e vale su quello dello sport.

Edio Costantini, Presidente Nazionale CSI

Vorrei partire proprio da quest’ultima affermazione, su questa società acentrica, perché è qui la chiave secondo me. C’è un tendere al gioco di squadra – lei ha detto –, lei ha parlato bene anche di tromboni, ha parlato bene di questo egocentrismo esasperato, per cui anche il discorso della parrocchia è consequenziale a questo. Lo sforzo che chiedo a lei è questo: l’ambito sportivo, il movimento sportivo in sé ha una grande forza, quella dell’affascinare perché riesce ancora ad affascinare le folle e quella di dare un indirizzo, di dare anche una meta, di dare anche un senso alla vita, perché c’è questa richiesta di dare un senso alla vita. Allora lo sforzo credo che oggi bisogna fare è quello di rimettere in gioco la squadra ma questa squadra proprio perché questa società è acentrica bisogna rimettere insieme una serie di corpi dove, proprio per una sorta di egocentrismo esasperato, ognuno fa girare tutto attorno a sé e a partire da sé.

Pretendere che oggi la parrocchia ritorni ad essere il centro del paese è assurdo, pensare che il parroco sia il centro della parrocchia è assurdo. Tutto parte da sé. Pensare che lo sport possa ripartire tutto da sé e si rimetta al centro è assurdo. Cioè oggi bisogna ricreare una sorta di cittadinanza attiva. Questo è lo sforzo. Questo gioco di squadra bisogna farlo tutti insieme: la scuola, la parrocchia, l’amministrazione pubblica, le varie realtà del territorio devono avere il coraggio di mettersi insieme, è qui lo sforzo. Siccome però non c’è nessun che li mette insieme, allora ci occorre qualcuno che si faccia un po’ promotore, che rischi in prima persona di mettersi insieme. 

Sono convinto, non lo so se lo è anche lei visto che l’ha accennato, che il movimento sportivo deve dare alla società una serie di note buone e interessanti. Io vedo in questa sua affermazione la chiave di risposta per cui se potesse approfondire un po’ di più questo elemento perché si possa uscire con un’idea anche più forte di un’azione su cui impegnarsi.

Mons. Lanza

Cercherò di approfondire. Questa è una suggestione importante. Credo che si debba collocare questo pensiero nell’ottica di un tema più vasto che è quello della società civile, come si usa dire. Noi abbiamo superato almeno in parte la dicotomia stato-privato e siamo entrati in una situazione in cui anche dal punto di vista economico per esempio si parla di un terzo settore. La corposità del volontariato è l’ambito della società civile che ottiene diversi riscontri. Probabilmente in questo panorama le attività sportive non sono entrate come protagoniste di una società civile che vuole essere un referente attivo – lei parlava di cittadinanza attiva – nel produrre modelli di vivere sociale. Questo spazio certamente esiste, anche se mi par di capire da non addetto ai lavori che c’è una difficoltà grossa. Io ho parlato della catturazione mediatica ma c’è tutta una catturazione economica del fatto sportivo professionistico e non solo che naturalmente invece ruota con tipi di interesse abbastanza diversi da questi. Riuscire a essere presenti e ad esprimersi in questo senso forse non è facilissimo, ma io credo che sia una responsabilità di tutte quelle realtà che non fanno dell’attività sportiva una regione meramente di business e invece credono di essere una componente positiva e produttiva della società. 

In che modo questo possa avvenire non è facile dire ma secondo me i modelli sono proprio quelli del Terzo settore, del cosiddetto “no-profit”, entro i quali si può scrivere anche la presenza delle realtà sportive. L’altro aspetto a cui bisogna abituarsi è creare delle reti. Oggi si usano tante espressioni perché mi sembra che giustamente o meno ci sono già sulla gravitazione cattolica diverse sigle, diverse targhe, se noi non impariamo a lavorare insieme non riusciamo a ottenere un protagonismo sociale rilevante. Questo è un punto che tocca in maniera completamente diversa ma completamente simile la parrocchia. Un altro punto che io non ho toccato: le nostre parrocchie pensano ancora di poter lavorare e rinnovarsi nella loro autocefalia. Una delle cose che dico ogni tanto è che la parrocchia autocefala diventa presto brachicefala. Allora dobbiamo stare attenti, se vogliamo perseguire davvero questo tipo di obbiettivi, dobbiamo capire che difficilmente sarà possibile in una polverizzazione.

Bisogna trovare il modo di fissare degli obiettivi di convergenza che sono quindi perseguiti da tutti e poi ci sono altri ambiti nei quali ciascuna realtà agisce secondo la propria più specifica tipologia. Questo mi sembra essere una conditio sine qua non. Però è vero che lo sport possa assumere – parlo dello sport vivo, reale, non quello mercantile – un ruolo che non mi sembra a tutt’oggi avere ripreso in senso forte come protagonismo sociale.

Daniele Pasquini, CSI di Roma
Volevo tornare a cercare di legare lo sport con la parrocchia. Lei ha detto all’inizio giustamente che lo sport in parrocchia se fatto come semplice servizio dove parcheggiare i ragazzi, dove in qualche modo offrire un modo per consumare il tempo libero e basta, non ha senso. Lo sport deve proporre qualcosa in più, perlomeno in parrocchia, deve assolutamente farlo, deve riuscire a trasmettere il messaggio del Vangelo utilizzando i mezzi propri.

Io penso che la chiave possa essere il “desiderio”. Lei ci ha proposto la frase di S.Agostino in cui si dice che la nostra vita è una “ginnastica del desiderio”; per lo sportivo questa espressione potrebbe essere in qualche modo ribaltata: per lo sportivo la vita è una sorta di “desiderio di ginnastica”. Lo sport ha ancora in sé questa grande capacità di far desiderare le persone, di appassionare, di affascinare. Come da questa grande potenzialità, vitalità, che ancora lo sport ha in sé, in particolare verso i giovani, si può concretamente riuscire a far quel passo, in particolare nelle parrocchie ma non solo, di trasmettere il messaggio evangelico?

Mons. Lanza

A me pare che il punto primo è fondamentale: far riferimento a quell’insieme di valori che ho cercato di indicare insieme ad altri che possono essere certamente connessi e cioè il Vangelo si colloca dentro come modalità propria e specifica del praticare lo sport. Dico non solo pratica ma anche vederlo e qui mi aggancio immediatamente alle due suggestioni che sono state poste in due interventi sulla capacità di attrazione dello sport. Credo che qui si inserisca un campo aperto ma non autosufficiente di educazione al senso della vita, aperto certamente, non autosufficiente perché se questa apertura viene esaurita ogni volta dal risultato immediato poi cade inesorabilmente nella mancanza del risultato che potrebbe anche causare delusione cocente o comunque nel termine, dovuto all’età o alla famiglia, della pratica sportiva medesima. Quindi il tempo dello sport può diventare sempre semplicemente il luogo di una nostalgia ma non capace di aver costruito un’identità futura.

C’è qui un tema colossale. Perché il tema del tempo inteso come significato del tempo, che è uno dei punti in cui la cultura dell’ultima fase del secondo millennio e di questo inizio, ha perso il propellente della escatologia. Questo propellente è stato vivo in ambito religioso come vita eterna, in ambito laico come il progresso (escatologia vuol dire le ultime cose, le ultime realtà, dove andiamo a finire), da una parte la speranza della vita eterna, dall’altra nessuna certezza dopo  la morte. In ambito dei non credenti il tema del progresso è tipicamente illuministico e post-illuministico. Tutto questo si è interrotto. Ora abbiamo l’attimo fuggente, abbiamo la fine della storia, non si attende più un futuro che vada al di là dell’immediato.

Allora quest’apertura del desiderio assegnata allo sport può diventare un luogo dove coltivare nuovamente questa idea: che non siamo qui per caso e non andiamo a finire nel nulla. E questo è importante. Però questo avviene se si è adempiuta la prima condizione, cioè di far sì che i valori del Vangelo siano quelli che qualificano una certa pratica sportiva nelle modalità dette. Mi riferisco ancora all’esempio dell’iniziazione cristiana. È stato detto che il nostro è un tempo incapace di iniziazione. Per farla breve, in tutti i popoli la fase dell’iniziazione, quella cioè dove uno entra nel mondo degli adulti, avviene attraverso vari fattori tra cui c’è il superamento di prove.

Noi oggi non abbiamo più superamento di prove nella nostra cultura e nella nostra educazione, anzi abbiamo il protezionismo pedagogico, se appena appena un insegnante si muove arriva subito il genitore a difendere il figlio. Un episodio rapidissimo accaduto nella scuola in cui vado: un ragazzo già bocciato non viene a scuola un giorno. La preside è fuori per qualcosa e vede che è in giro a bighellonare. Allora lo sospende, chiama il padre, il genitore viene e per tutta risposta toglie il ragazzo dalla scuola. Io credo che invece sia essenziale questo aspetto del superamento di prove nella formazione di una personalità. Mi pare che  l’ambito dello sport saggiamente e sanamente coltivato, può essere uno dei luoghi di iniziazione cristiana. Naturalmente per noi si intrecciano in maniera coerente le prove che sono insite nella pratica sportiva in quanto tale con le prove che sono insite nella modalità di questa pratica, cioè nel saper rinunciare a far una cosa che non s’ha da fare, eccetera, che fa parte della pratica sportiva ma nello stesso tempo è parte integrante della costruzione di una identità, di un profilo di valore della persona tout court, non semplicemente nell’ambito sportivo. Questo a me sempre il modo più corretto.

Mauro Spadoni, Presidente CSI di Reggio Emilia
Io volevo fare una domanda. Si dà per scontato a volte un passaggio, perché abbiamo parlato del valore dello sport, che deve affascinare e tutte queste cose. Guardando alcuni temi dei Congressi, perché siamo nella stagione dei Congressi, c’era chi a proposito dell’educare abbinava la fatica dell’educare che ha citato anche lei, il coraggio di educare. Io nel tema che ho affrontato nella relazione assembleare del Comitato di Reggio, invece ho messo quello dell’accogliere e dell’educare con lo sport. Io penso che abbiamo certamente ipotizzato quello che è un ambito valoriale che l’attività sportiva può dare, abbiamo detto quali sono i punti di criticità all’interno della parrocchia, ma penso che si debba prima di tutto affrontare il tema dell’accoglienza.

Lei accennava prima, e qualcuno l’ha ripreso che si dovrebbe insieme fare, chiedendosi poi chi fa fare insieme. Però penso che prima di questo e prima dell’approccio che don Carlo giustamente diceva prima, bisogna che facciamo un collegamento stretto tra sport e parrocchia, perché se vogliamo fare un servizio alla persona bisogna che queste due realtà chiaramente si parlino per quello che è l’ambito sportivo e l’ambito parrocchiale. Io condivido pienamente alcuni passaggi che lei ha detto quando diceva “si fa l’evangelizzazione nei luoghi dove le persone vivono delle esperienze”. Nella misura in cui ciascuno di noi dando il proprio fa vivere queste esperienze che siano significative, lì si evangelizza. Però se questa è un’enunciazione, prima di fare questo bisogna che troviamo il modo classico non tanto di metterci attorno a un tavolo perché alla tavola ci si trova sempre attorno, ma il problema è di trovarci attorno per parlare di queste persone, come porre il nostro carisma a servizio delle persone non essere solo dei vicini di banco in chiesa, perché siamo dei vicini di banco ma non siamo espressione di comunione. 

Allora il problema dell’accoglienza secondo me è fondamentale. Ed è opportuno anche che ci sia qualcuno che guidi a livello di diocesi. Non ho la pretesa di mettere attorno alla persona realtà che non condivide in termini culturali quello che è un nostro specifico. Incominciamo a dare testimonianza al nostro interno di incontrarci, di conoscerci, di non programmare ma di progettare dei momenti che insieme poi permettono, ciascuno dando il proprio specifico, di poter dare quei servizi che non vanno presi al self-service nelle parrocchie ma che devono essere intanto espressioni di una testimonianza di condivisione e di valori.

Ma questo lo si ha nella misura in cui ci si accoglie tra di noi, noi parliamo di accoglienza degli altri quando noi per primi all’interno della comunità non testimoniamo questa accoglienza. Io chiedo in questo senso cosa ci suggerisce, come poter partire per andare anche a tirare la giacchetta a qualcuno, per andare anche a picchiare i pugni sul tavolo se questo è a servizio delle persone, recuperando quel passaggio che diceva lei, cioè noi arriviamo a Dio se passiamo attraverso la persona.

Mons. Lanza

Non pretendo adesso di tracciare ricette, però mi sembra che ci siano diversi livelli nell’intervento che si richiamano e si intersecano. Certamente uno dei punti fondamentali che riguarda tutta la pastorale e riguarda anche questa è il superamento della topografia delle separazioni, come io la chiamo. Topografia delle separazioni vuol dire che noi ci muoviamo sempre a compartimenti stagni, questo è il confine della parrocchia, di là c’è l’altro. In una città come Roma la gente cosa ne sa dei confini delle parrocchie? Si può cambiarlo un giorno sì e uno no che per la gente è esattamente uguale, sono cose di preti queste qui, la gente non c’entra niente. Sarebbe ora e tempo di svegliarsi e di capire dove stanno i problemi.

Per cui secondo me se non si muove questo nella mentalità pastorale generale è difficile, non impossibile, però molto più difficile realizzare il resto. Certo, il resto si realizza concretamente identificando dei nodi salienti sui quali è possibile ottenere un consenso di convergenza di interesse anzitutto. Perché noi siamo fortemente individualisti, e se le varie realtà hanno l’impressione che qualcuno voglia imbrigliarle rispondono picche. Però se si convocano su alcuni punti, su alcuni problemi, su questi è possibile – io credo – trovare invece la partecipazione. Del resto è su questi punti se ben individuati che noi possiamo lanciare la sfida culturale nei confronti delle altre realtà che operano nello sport.

Dico culturale e spiego rapidissimamente quest’altro punto di metodo fondamentale: noi elaboriamo le nostre posizioni nella prospettiva del Vangelo, della fede, quindi ci muoviamo dentro questo humus che dà un colore a tutto. Quando noi ci portiamo nel campo del dibattito delle idee, della proposta dei modelli, noi presentiamo dei prodotti culturali. L’interlocutore deve vedere se noi diamo dello sport una visione che sia qualitativa, convincente, migliore rispetto a un’altra. Dopo magari si domanderà da dove viene. Se si domanda da dove viene abbiamo aperto una porta di evangelizzazione tematica. Quella culturale, in quel senso che ho detto io, è atematica nel senso che non andiamo lì a dire “noi ti presentiamo questo perché l’ha detto il Papa, se tu non segui questo non obbedisci al Papa”, perché quello dice “a me del Papa non me ne importa un accidente” e buonanotte ai suonatori. No, noi ti diciamo questo perché secondo noi questo è un modo giusto per fare sport, per far crescere i ragazzi, per fare una società come si deve. Poi se quello è un interlocutore come si deve si domanderà anche da dove viene quella visione, che cosa ha permesso di produrre quello. Allora noi gli diremo “guarda, noi lo troviamo in una trasmissione di Chiesa, in un vangelo”, eccetera e lì si apre la possibilità. 

Quindi secondo me lo sforzo  da fare è di individuare quali sono i nodi sul tappeto dal punto di vista delle sensibilità o delle insensibilità colpevoli della pratica comune e diffusa. Su questo far convergere l’attenzione, gli apporti delle realtà cristiane e produrre delle posizioni, dei modelli, delle proposte che abbiano capacità di essere prodotti qualitativi. Poi si va sul mercato e non sempre vince chi ha la migliore qualità, sarebbe troppo bello se fosse così. Io vengo da queste realtà di commercio, piccole iniziative industriali. Lo so a memoria che non basta la qualità per vendere il prodotto. Però noi badiamo sulla qualità. E poi cerchiamo di non essere come i figli della luce che sono troppo poco astuti, anche un pizzico di sana astuzia nel saper poi presentare quel prodotto che vale, perché siamo convinti che vale, non per abbindolare nessuno, in maniera convincente e possibilmente vincente.

L’offerta concreta di sport potrebbe essere varia. Io non conosco bene tutti gli organismi e le associazioni. Purtroppo nella chiesa continuiamo a essere clericali, per cui probabilmente bisogna metterci in mezzo un prete che fa da coordinatore. Va bene, però questa dovrebbe essere una fase interlocutoria. Io penso che dovrebbero essere gli stessi protagonisti laici che trovano dei referenti e sollecitare i vescovi che affidano questo compito a un laico che coordina. E molto importante questo perché se noi pensiamo di andare sul terreno del confronto culturale, se va uno “vestito” il discorso è già mal messo dal punto di vista comunicativo, perché sembra un discorso della ditta e invece deve essere fatto da cristiani laici. 

Don Massimiliano Zoccoletti, parroco e Consulente CSI di Padova
Propongo una brevissima comunicazione più che un intervento o una domanda. Se c’è una crisi delle associazioni sportive di ispirazione cristiana io in parte la interpreto e la colgo nell’aver le, associazioni di ispirazioni cristiana, bypassato la parrocchia: la parrocchia come luogo di formazione. Trovo nelle nostre società sportive poca e, in alcuni casi, nessuna formazione. Assolutamente, tutto quello che ha detto è verissimo e straordinariamente vero, bello e credo che ci stimoli e ci stimolerà anche per una riflessione a casa.

Però, quanto ha detto, non esiste, neanche nelle associazioni di ispirazione cristiana presenti nelle nostre parrocchie. Sono convinto, credo, che per molte società la parrocchia sia stata bypassata. La parrocchia è sì luogo di formazione ma non solo, è anche luogo del lavoro in rete, di cui parlava prima. Quindi parrocchia come rapporto di sinergie tra associazioni, parrocchia come luogo di intervento nel territorio. Quindi è inutile che noi stiamo qui a parlare di sport così, fuori anche dal recinto parrocchiale, quando non c’è neppure nelle nostre parrocchie. Bisogna che la parrocchia diventi luogo di intervento anche nel territorio mediante l’attivo e significativo apporto delle associazioni.

Fausto Costero, Presidente Provinciale Us Acli di Torino
Io ho l’impressione che in tutto questo dibattito lo sport sia un elemento specifico di un problema più ampio esistente a monte; cioè il problema sia quello dell’intera società odierna. Oggi ormai si è persa la cultura del sociale, cioè del significato della presenza dell’uomo in questa società. Lo sport, attraverso la sua specificità, può diventare uno strumento per la ricostruzione di questa cultura, essendo una delle attività più appetibili. A me personalmente piace il discorso del recupero della corporeità. 

Il nostro problema centrale è cosa facciamo noi cristiani oggi in questa società ipersecolarizzata. Questo è il problema, secondo me. Forse si tratta di mettersi a tavolino e dire “benissimo, mettiamo tutte le forze, minimamente coscienti di ciò, in campo, prendiamo coscienza della situazione e ognuno nel proprio specifico, più o meno piccolo o più o meno grande che sia, cerca di mettere a disposizione le proprie risorse”.

Diventa quindi anche un discorso di mettersi al servizio, e di mettere a disposizione le risorse che ognuno ha. 

Quando ero giovane, l’oratorio era anche un servizio sociale, nel senso che metteva a disposizione delle strutture che non esistevano al di fuori di esso, ma attraverso questo servizio svolgeva una funzione di alto valore sociale. – è pur vero che questo mettere a disposizione tale servizio era un po’ “strumentale”, nel senso che era più finalizzato alla promozione delle funzioni religiose che non alla promozione dell’attività sportiva e ricreativa in sé, come già attività ricche di contenuti di per se stesse. 

A Torino, a livello della CEP ci si sta provando, il Vescovo incaricato è sensibile, ma però occorre sensibilizzare anche e soprattutto i parroci: bisogna far capire il ruolo importante che oggi la parrocchia può e deve svolgere in questa società, ma allo stesso tempo dobbiamo anche tenere conto di quanto oggi siano gravosi gli oneri della parrocchia e del parroco; c’è anche questo problema, per cui io credo che dobbiamo metterci tutti a disposizione e al servizio. 

Mi viene in mente un esempio di attività “nuova”: un paio di anni fa in una parrocchia della mia Diocesi, a conclusione di un lavoro fatto con le famiglie e con la scuola sono arrivati a proporre un “rave”, in una cava, come festa per i ragazzi; di fatto non hanno inventato nulla; però si è cercato di utilizzare questo strumento di aggregazione dei giorni nostri in modo costruttivo. Il Parroco ci ha raccontato che le forze dell’ordine e le autorità comunali erano estremamente perplesse, ma il lavoro di preparazione ha fatto sì che sia andato tutto bene. Questo può essere un piccolo esempio di quello che si potrebbe fare rispetto al mondo giovanile. 

Mons. Lanza

Molto rapidamente due cose su quest’ultimo intervento. Hoc facere et aliud non omittere, cioè è vero che il discorso ribatte poi su quello generale però non è che possiamo aspettare di agire su quello generale. Ognuno agisca dove può. Mi veniva in mente, visto che ha citato il suo vescovo, il fatto che è vero che poi queste cose, parrocchia ma anche insieme di parrocchie - perché oggi non possiamo più ragionare in termini di singola parrocchia su molte problematiche che hanno sul territorio una dimensione diversa che la singola parrocchia non è in grado di intercettare – bisogna davvero sforzarsi di farle lavorare insieme. Bypassata la parrocchia? Sì. Parrocchia di nuovo protagonista? Sì. Però attenzione, mantenendo quel criterio che ho detto prima, che è di carattere culturale, per cui il non credente che viene deve trovare tutti i valori perché sono valori, assolutamente.

Lo stesso discorso lo faccio per la scuola cattolica. La scuola cattolica non è confessionale, è cattolica, non richiede la fede di chi viene, richiede che chi viene sia convinto e stia a quel progetto educativo con tutte, nessuna esclusa, le sue parti perché sono parti di valore educativo. Così come in questo caso sono parti, di valore sportivo. Per fare un buon sportivo c’è naturalmente anche una parte che riguarda più specificamente la formazione del cristiano nella conoscenza e nella pratica esplicita della sua fede. Noi certo speriamo che tutti vi accedano, però non è che l’una cosa impedisce l’altra e viceversa, si richiamano necessariamente.

Agonismo e spiritualità. Sportivi, uomini del cuore?
(Dr. Tonino Cantelmi, docente di psicologia, Roma)
Parlare di agonismo di sport, vuol dire parlare di attività che necessitano di un contatto, di relazioni con gli altri, di confronto, di superamento di conflitti personali.

Alle soglie del Terzo Millennio, assistiamo alla crisi dell’uomo, in termini relazionali e personali, lo vediamo sempre più confuso e disorientato, collocato in una società tendente sempre più  a sottrarre. 

La nostra è una cultura della sottrazione, per cui l’amore può esistere senza necessariamente evolvere nella progettualità di un  matrimonio, il sesso può essere praticato senza l’amore, può esistere anche la procreazione senza sesso e persino concepire uomini senza procrearli cioè clonandoli. 

La sottrazione è continua, si va sottraendo, impoverendo, immiserendo,la capacità di relazionarci l’uno con l’altro, ciò che viene messo potentemente in crisi è proprio la relazione interpersonale. 

Alcune statistiche ci informano che su cinquecentomila chiamate annue che i  bambini fanno al Telefono Azzurro per denunciare problemi personali, trecentocinquantamila di queste, in un campione tra i 6 e gli 11 anni, sono effettuate per denunciare la solitudine infantile.

I bambini sono soli, gli adulti si sentono soli, oggi dunque, è potentemente in crisi la relazione interpersonale.

Come testimonianza di questo fenomeno, pensiamo all’incremento dell’uso della chat come mezzo di comunicazione.

Quando la Microsoft annunciò di  chiudere le chat, per un problema di privacy, ci fu una vera e propria rivoluzione del popolo del cyber spazio. 

Perché tanto interesse? Intanto perché la relazione in chat è un tipo di relazione agevolata, protetta; si tratta di una relazione senza corpo, tutto è digitalizzato, ci si conosce senza stringersi la mano, senza guardarsi in faccia. 

Il corpo viene escluso, l’incontro con l’altro è anonimo per cui la relazione diventa anonima, in chat si può essere ciò che non si è, divenire l’uomo o la donna ideale, conoscere, incontrare gli altri, innamorarsi, diventare “intimi sconosciuti”, confidarsi senza inibizioni.

Se pensiamo al software erotico sessuale, possiamo immaginare la reale esperienza di vivere relazioni intime interpersonali a distanza: per mezzo di una tuta cibernetica, si può parlare con una donna, litigarci, senza averla di fronte a me, senza toccarla, sentirla, ma sottraggo emozioni e sensazioni alla relazione. 

Dunque cosa sta succedendo e come lo sport può essere contribuire ad interrompere questa deriva relazionale del Terzo Millennio? Sicuramente lo sport può aiutare nel recupero della relazione sulla base della corporeità per esempio. 

Uno dei motivi per cui esiste questa crisi relazionale è la mancanza di disponibilità a gestire il conflitto. 

L’elemento dell’agon, del conflitto, nella relazione, esprime anche l’interessamento dell’altro verso di noi, e la capacità di mettere a nudo i propri limiti. 

Dovremmo esser capaci di entrare in rapporto con l’altro e di tollerare il conflitto, lo sport è una modalità di gestione, di  regolazione dei propri conflitti, è una disciplina educativa, che ci insegna ad accettare  le sconfitte, a testare il nostro narcisismo, con l’intento di conoscere, svelare a noi stessi e superare i nostri limiti. 

Oggi ci appare sempre più difficile far questo, il primo obiettivo è quello di eccellere  succhiando dall’ altro elementi che supportino la nostra autostima, l’altro diventa strumentale. 

Questo è il contesto nel quale ci muoviamo, possiamo ovviamente colludere profondamente con questo contesto, che è in grado di entrare e penetrare nella vita religiosa, nella vita consacrata, ovunque. 

Laddove esiste un conflitto c’è anche lo svelamento, la difficoltà è che per assecondare il nostro narcisismo sfrenato, nessuno di noi è in grado di accettare lo svelarsi di noi stessi, il disgelarsi, il mettersi a nudo davanti agli altri.

Costruiamo la nostra identità sugli altri, lo facciamo sin da piccoli, quando il nostro specchio è la mamma.

Nello sport, noi ci sveliamo davanti agli altri, sveliamo le nostre capacità, ma anche i nostri limiti, spesso però lo sport ci da esempi di incapacità di sostenere i nostri limiti.

Un esempio è la morte di Pantani, che ha fatto scalpore ed ha sconvolto molte persone; su questa morte molto è stato detto, per gli psichiatri, lo sport ad un alto livello può dare una “dipendenza comportamentale”, l’aver successo determina  un meccanismo di ricerca continua di gratificazioni e l’ attivazione di questi sistemi di gratificazione, induce a ricercare il successo, un perverso circolo vizioso, dal quale può divenire difficile uscire.

Alcuni atleti sviluppano una forma di dipendenza dal successo tale, che nel  momento in cui per qualunque motivo questo successo non è più mantenuto o non è mantenuto a livelli discreti,  la persona può crollare sotto il peso psicologico di non riuscire più ad ottenere gli elevati successi.

Bisogna fare molta attenzione, il successo  può diventare una patologia. 

Nello sport è importante che ci siano preparatori, educatori di atleti, che siano prima ancora che competenti in termini di insegnamento della disciplina sportiva, persone coerenti, in grado di trasmettere valori prima di competenze.

Lo sport ha una fortuna, in qualche modo può stabilire relazioni piacevoli, relazioni affascinanti. E’importante la capacità da parte egli educatori di ricostruire ambiti relazionali efficaci. 

*  *  *

Ci permettiamo di trascrivere il testo orale della relazione, anche se non rivisto dall’Autore, per lo spiccato valore comunicativo, esperienziale e testimoniale.

C’è una rivista in internet molto diffusa negli Stati Uniti che si intitola “Be happy”, che vuol dire “sii felice”. Questi esperti di felicità, che sono soprattutto donne e si rivolgono a un pubblico prevalentemente femminile ma ovviamente si rivolgono a tutti noi, dicono due cose fondamentali: be happy, innanzitutto non puoi essere felice se c’è qualcosa che ti turba, questo oggi non è più accettabile perché probabilmente hai una mentalità che non ti consente di essere felice. Questa esperta di felicità dice: primo (rivolgendosi soprattutto alle donne) noi siamo troppo impegnate a pensare a come sarà il futuro, siamo troppo impegnate a rimpiangere il passato. Guarda, non c’è più futuro, non c’è più presente, non c’è più passato, anche il presente è troppo complicato. C’è solo l’istante, il momento istantaneo, ogni tua decisione sia sempre istantanea, non si colloca nel passato di cui ti potresti pentire, non si colloca nel futuro che non arriverà mai, non si colloca neanche nel presente che è troppo complesso e articolato. Che le tue decisioni siano istantanee. E poi dice: guarda, ancora, forse pensi che esistano dei rapporti affettivi stabili.

Questo è il più grande errore. Oggi ciò che può essere più stabile è quella che si chiama monogamia intermittente, fedelì sì ma per poco tempo, devote sì ma per poco tempo. E poi dice: oppure, se proprio non puoi fare a meno di avere rapporti prolungati è bene che siate nella poli-fedeltà, cioè più d’accordo con un uomo, hai marito e figli con un altro, hai un rapporto complice erotico-sessuale meraviglioso con un altro, la poli-fedeltà.

Questo movimento, che si chiama movimento della “Psichiatria cosmetica”, molto diffuso negli Stati Uniti, dice questo ancora: se sei uno timido (e qui si rivolge agli uomini), uno che non associa rapidamente le idee, uno cioè che in qualche modo è troppo impacciato, beh, per te non c’è più posto. Il modello di uomo che va è l’uomo assertivo, rapido nelle associazioni, veloce nelle decisioni.

Questo per introdurre un tema che ovviamente vedrete come queste cose invece penetrano anche poi all’interno delle nostre attività e persino del nostro essere “sportivi”. Io ho 4 figli, qui c’è il più sportivo, sa tutto di Totti, lui vi sa dire quanto è alto e quanto pesa, se gli togliete la maglietta sotto c’è la Roma. Ieri sera ho detto ai miei figli “domani vado in un posto dove si parlerà di sport” e loro mi hanno detto “tu che c’entri?”. 

Queste cose penetrano anche all’interno degli ambienti sportivi, che cosa ci fa immaginare questo “be happy”? Ci fa immaginare che ciò che è profondamente in crisi oggi, nel Terzo Millennio, è quest’uomo apparentemente confuso e disorientato. La nostra è una cultura interessante per come è capace di sottrarre, è una cultura della sottrazione per cui l’amore senza il matrimonio, cioè senza tutto l’aspetto progettuale, il sesso senza amore; la scissione tra sesso e amore, ma anche la procreazione senza sesso e persino fare uomini senza procrearli cioè clonandoli, è una sottrazione continua. E cosa si sottrae in tutto questo?

Sempre si va a sottrarre, a impoverire, a immiserire la capacità di relazionarci l’uno con l’altro, cioè ciò che viene messo potentemente in crisi è la relazione interpersonale, sottraiamo tutto alla relazione interpersonale. Pensate che su 500mila chiamate annue che i nostri bambini fanno al Telefono Azzurro per denunciare problemi, 350mila (in un campione tra i 6 e gli 11 anni) sono bambini  che denunciano la solitudine come problema di fondo, la mancanza di relazioni. Ciò che viene messo dunque potentemente in crisi è la relazione interpersonale.

Noi sottraiamo ancora di più. Infatti qual è la relazione interpersonale che oggi va tantissimo, quella che fa impazzire tutti? È la chat. Qui magari molti di noi non chattano ma io conosco preti che chattano, ci sono siti di tutti i tipi. Ma chi è che chatta? Non dite nessuno, non è ancora un peccato, io non l’ho trovato nel Catechismo della Chiesa cattolica. Questa relazione va fortissima. Quando Microsoft ha detto che avrebbe chiuso le chat perché c’è un problema di privacy c’è stata la rivoluzione. Io stesso sono stato intervistato da vari giornali, “dottore ma che succederà, si potrà chiudere la chat?”, “no, non si potrà chiudere la chat”.

Ma che relazione è? Intanto è una relazione senza corpo. Prima si parlava della estrema cura del corpo. E’ vero, ma è un lato, una faccia di un fenomeno straordinario che è quello delle relazioni senza corpo. Prima diceva benissimo mons. Lanza “tango ergo sum”? No, nel Terzo millennio sarà “Digito, ergo sum”, senza corpo, tutto è digitalizzato, senza stringerci la mano, senza guardarci in faccia. Oggi potevamo fare quest’incontro stando io a casa mia e voi nelle vostre parrocchie o a casa vostra, potevamo connetterci in videoconferenza e poi facevamo la pausa. Ognuno si preparava il caffè per conto suo, ce lo prendevamo e poi ci rimettevamo di nuovo. Sapete che ne abbiamo già fatti e ne stiamo facendo di convegni così perché è troppo faticoso incontrarsi.

La chat è un incontro senza corpo innanzitutto, per cui persino il corpo viene escluso, ma poi è un incontro – e chi chatta lo sa – anonimo per cui la relazione diventa sempre più anonima. Qualcuno di voi ha visto l’ultimo film di Verdone “L’amore è eterno finché dura”? Il protagonista del film va in uno di quei posti degli appuntamenti rapidi. Sapete quali sono gli appuntamenti rapidi? In Italia sono un po’ più complessi, nei Paesi anglosassoni si è diffuso questo “speed …”.

Funziona così: io sono maschio e mi seggo qui accanto ad altri uomini, di fronte a me c’è una donna accanto ad altre donne. Via, qui davanti a me c’è una sconosciuta, non so chi sia, comincio a parlare con lei, ho tre minuti di tempo, dopodiché “gong”, ci si alza, mi sposto di qua e loro si spostano di là e ho un’altra sconosciuta, tre minuti di tempo, “gong”, poi alla fine se in quei tre minuti colpisci qualcuno ti scambi il numero telefonico e poi magari ti incontri. Incontri rapidi per fare amicizia, per conoscersi. 

Quindi la relazione è diventata prevalentemente anonima, nel senso che in chat io mi trovo meglio perché l’altro non lo conosco, lui non mi conosce, dico di me tutto l’aspetto ideale, più bello di me, che sono un romanticone eccellente, poi invece sono un tutt’uno, che scrivo poesie bellissime, incontro, conquisto. In chat ci si innamora profondamente e si diventa “intimi sconosciuti”, si dicono cose che non hai mai detto a nessuno, entri in profondità con te stesso, ti apri.

Questi incontri quindi sono acorporei, anonimi, rapidi. Per esempio la comunicazione e-mail deve essere rapida, se ci mandano una mail più lunga di un tot neanche la leggiamo, oppure gli SMS, noi abbiamo mandato non so quanti milioni di SMS a S.Valentino e oggi come oggi un ragazzo che vuole conquistare una ragazza, se non sa mandare l’SMS giusto, niente. Deve colpire emozionare. C’è stato per un periodo il tentativo di mandare SMS a sconosciuti provare emozioni. 

Dunque che sta succedendo. Perché tutto questo può pervadere profondamente lo sport oppure lo sport può essere attivo verso questa deriva relazionale del Terzo millennio? Perché è entrata così profondamente in crisi la relazione interpersonale? Prima qualcuno diceva le percentuali dei matrimoni che falliscono, noi siamo rimasti sconvolti l’anno scorso dall’incremento del 3.000% dei delitti di parricidio e marricidio; negli ultimi 20 anni noi abbiamo avuto questo incremento del 3.000% e siamo rimasti tutti sconvolti dal caso di Erika, per esempio. Una famiglia normale, hanno detto, una famiglia come tutte le altre, dove questa ragazza progetta la soppressione della madre, convince un ragazzo con una personalità dipendente, Omar, a partecipare, uccide la madre (a scuola i bambini hanno fatto lunghe discussioni su questo), infierisce con una crudeltà che ci interroga contro un bambino più piccolo che gli chiede di non essere ucciso, il fratellino … Tutto sembra cadere nel naturale, come fare un percorso in barca a vela non come se, ma con le stesse medesime sensazioni di chi lo fa, e poter scalare una montagna, e poter fare qualsiasi altra cosa.

Non vi preoccupate, oggi la realtà virtuale sta studiando soprattutto altri temi, sono stato invitato a parlare di questi temi al Futurshow a Bologna. Mentre parlavo ad un certo punto ho visto un assembramento in un posto, “che c’è là?”, “c’è la realtà virtuale”, una fila incredibile. Ovviamente i software non erano barche a vela, erano software erotico sessuali che stanno spopolando in qualche modo. Ma pensate voi al software erotico sessuale quanto è penoso, penoso nel senso che tu con la tua tuta non devi neanche fare fatica per conquistare una donna, per parlarci, litigarci, niente, non c’è più bisogno di niente, si sottrae tutto alla relazione, io posso entrare in relazione per esempio sessuale con una persona esclusivamente attraverso una serie di tecnologie. Questi li chiamano paradisi telematici.

Su tutti questi temi lo sport può dare qualche risposta, il recupero della relazione sulla base della corporeità per esempio.

Le donne amano moltissimo chattare e dai nostri studi una delle cose che veniva fuori è perché è incorporeo, il giudizio dell’altro è sentito pesante per le donne soprattutto a livello corporeo. L’uomo ama moltissimo chattare dandosi identità del tutto fasulle per evitare il giudizio dell’altro, narcisismo potente.

La dimensione di entrare in relazione con l’altro anche in tema di conflitto, sapete perché oggi la relazione è così difficile? Perché nessuno di noi più è disponibile a gestire il conflitto. Se io e te litighiamo è molto probabile che se siamo marito e moglie ci lasciamo andare, se siamo amici non ci incontriamo più, se siamo colleghi di lavoro ci ignoriamo. Abbiamo paura del conflitto, Genesi 2, 18 dice che Dio ad un certo punto dice “facciamo un aiuto all’uomo”, pensando alla donna, Rashi, autore medievale, lo traduce così “facciamo un aiuto contro l’uomo”. Cioè introduce l’elemento dell’agon nella relazione che c’è, non c’è dubbio che ci sia. Siamo degli ingenui se pensiamo che la relazione sia sul piano affettivo sempre “cip cip, amore mio, amore mio”, non è così. Il Papa dice “c’è sempre una quota di delusione anche nelle coppie più affiatate”. L’ha detto in un incontro con le famiglie a cui abbiamo partecipato e ha detto “anche nelle famiglie più affiatate c’è sempre una quota di delusione”, cioè c’è l’agon, c’è il conflitto.

E il conflitto esprime la relazione perché se io sto nel conflitto vuol dire che sono interessato a te, se sto nel conflitto con mio figlio sono interessato a lui, non fuggo, ci sono e se sono nel conflitto, e ci sto dentro, sperimento anche i miei limiti. Pensate quanto è utile il conflitto all’interno della relazione. Allora noi dovremmo essere delle persone capaci di entrare in rapporto con l’altro e di tollerare il conflitto. Pensate che lezione può dare in questo momento lo sport in cui il conflitto, seguendo alcune regole, viene gestito.

Per noi psichiatri lo sport è una modalità di gestione regolata del conflitto. E interessantissimo, è educativo, è profondo, se si accettano le sconfitte che oggi sono intollerabili. Se oggi chiunque sente minimamente di essere un perdente va in crisi perché oggi c’è l’elefantiasi dei bisogni narcisistici di ciascuno di noi per cui devi sempre eccellere. Allora per eccellere devi sempre succhiare dall’altro elementi che supportino la tua stima in te stesso, l’altro diventa strumentale a te. Il narcisismo è questo: io ho talmente poca stima in me stesso che per eccellere la relazione con l’altro è del tutto strumentale, succhio dall’altro conferme, consensi e allora m’interessa quella donna perché è bellissima ma non mi importa nulla di lei, serve per la mia stima in me stesso e così nel lavoro e in altri posti.

Questo è il contesto nel quale ci muoviamo. Possiamo ovviamente colludere profondamente con questo contesto. Questo contesto è in grado di entrare e penetrare nella vita religiosa, nella vita consacrata, ovunque. Sempre nel Genesi Eva viene creata di fronte ad Adamo. C’è indubbiamente il conflitto ma c’è anche lo svelamento, cioè perché abbiamo tanta paura dell’altro? Perché in questo clima narcisistico così spinto nessuno di noi è in grado di accettare lo svelarsi di noi stessi, il disvelarsi, cioè l’altra relazione, ciò che più ti fa conoscere. Noi abbiamo costruito la nostra identità sugli altri perché quando eravamo piccoli il nostro specchio era nostra madre, con tutti suoi limiti e i suoi problemi.

Noi continuamente cerchiamo di capire cosa l’altro pensa di noi e cerchiamo di aggiustare questo. Pensate quindi quanto è importante. Ma noi possiamo rifuggire dalla verità che l’altro può fare su di noi e quindi nasconderci dentro il nostro narcisismo autoreferenziato e succhiare sempre oppure in qualche modo entrare in questa verità. E qui è una scelta di fondo, non sostenuta da una società che a proposito di media ti fa vedere attraverso il Grande Fratello il fatto che non bisogna neanche lontanamente essere, neanche bisogna apparire chissà che, basta solo apparire per diventare famosi, non bisogna neanche avere una minima piccola qualità, anzi, più non hai qualità e più puoi diventare famoso, è proprio l’epoca della non qualità.

Io come psichiatra e i miei pazienti siamo rimasti sconvolti dalla morte di Pantani. Sapete che ci sono state quintalate di trasmissioni su Pantani, sulla sua morte, su quello che è successo, sul suo essere diventato un cocainomane eccetera. In una trasmissione addirittura hanno fatto vedere i farmaci che prendeva, quindi immaginate il giorno dopo i pazienti che hanno telefonato. Siamo rimasti molto sconvolti per il fatto che in quella circostanza in qualche modo lo sport non è stato in grado di dare una risposta. Io lo dico da colui che insieme ai pazienti abbiamo assistito a questo dramma. Che cosa è successo? È così colluso lo sport da stritolare le persone? A me è capitato di seguire alcune persone (nel mio club c’è un famoso pugile) che invece non ce l’hanno fatta per esempio e che si sono distrutte in questo non farcela. 

A voi cosa chiediamo noi che vi guardiamo, noi che vediamo cosa state facendo? Siete capaci di ricostruire relazioni autentiche? Siete capaci di ricostruire relazioni che promuovano e che non stritolino le persone in una società dove tutto viene stritolato in questo tritacarne che si chiama appunto narcisismo? Siete capaci di questo? Se sì sarete molto affascinanti. Noi abbiamo bisogno di incontrare persone autentiche che io incontro veramente, che mi guardano e che guardo, da cui prendo qualcosa, entrare in relazione in qualche modo. Voi che dirigete, fate, eccetera, che promuovete realtà sportive siete capaci di questo? Noi questa risposta attendiamo da voi, noi che guardiamo i fenomeni, in fondo quello che vi chiediamo è: chi siete?

Era solo una provocazione per aiutarvi.

Dibattito   

Massimo Sacco, Presidente Provinciale CSI di Torino
Io parto da alcune cose dette anche prima, e mi ricollego all’ultimo intervento che era quello su cosa succede nel passare davanti a un campo di calcio di una parrocchia, vedere dei ragazzi che giocano e ovviamente non percepire la differenza se quelli stanno giocando in federazione o se stanno giocando in associazione, ma non si può vedere perché i gesti tecnici sono gli stessi nei due ambiti.

Probabilmente ci si accorge della differenza solo comprendendo qual’ è la relazione che hanno instaurato gli allenatori, i dirigenti e quali sono i valori che gli adulti hanno fatto passare,ù e quali gli strumenti educativi che hanno usato. Io parto dal presupposto che educare vuol dire offrire strumenti per offrire alle persone la capacità di scegliere. Allora credo che fornire questi strumenti di scelta sia un lavoro importante, nascosto che non appare e che richiede una presenza costante da parte degli adulti.

Apparentemente quindi il nostro mestiere paga poco se ci si limita all’aspetto tecnico ma diventa di immensa importanza se genera quelle relazioni  fondamentali con gli altri ed all’interno del nucleo familiare. Il nostro è uno sport che ha come obiettivo quello di educare che sa valorizzare l’aspetto tecnico ma non ne fa il fine.

E questo è il dato da cui dobbiamo trarre forza. il nostro non è uno sport che va sui “media”, e non suscita interminabili discussioni tecniche e tattiche, ma vive della sua genuina motivazione aggregante ed educativa.

Esiste uno sport spettacolo ed esiste lo sport praticato dalla massa dei cittadini, esistono degli sportivi che possono essere un modello anche positivo ma sempre all’interno di uno “spettacolo” che rischia di impoverire anche le scelte educative dei singoli atleti 

 Allora probabilmente il giusto peso  è quello di far comprendere ai nostri giovani che quel tipo di sport è “lo spettacolo sportivo” capace anche  di enfatizzare alcuni problemi , prendiamo un esempio su tutti, quello di Cassano, il giovane talento della Roma difficile da gestire per il carattere ed il temperamento focoso, se ne parla come di un problema serio (e forse per il suo allenatore lo è) quando noi nelle nostre società  sportivo di Cassano ne abbiamo così tanti. Solo che lui è lui, è Cassano.  Anche molti dei nostri “ragazzini” saltano gli allenamenti, si arrabbiano, urlano, sono sprezzanti e a volte anche un po’ mariuoli ma devono avere la certezza che l’allenatore, l’adulto sarà sempre al loro fianco con pazienza e soprattutto con costanza.

È interessante poi il discorso sulle chat. Io non riesco a viverle come la cosa più terribile di questo mondo, vedete io sono una persona curiosa per natura e (sembra che faccia la battuta, “io ho un amico che chatta”) in realtà c’è un mio carissimo amico che frequenta questo mondo e, una sera, mi ha invitato ad una cena con persone che fanno parte di un sito, sono andato senza problemi. In realtà poi ho visto che molti di questi avevano finalmente l’occasione per vedersi e per parlare, e crescevano anche delle amicizie, poi la chat veniva dimenticata. Per molti l’evoluzione è stata “inizio a chattare, poi non chatto più, ho conosciuto della gente e ho smesso”.

Mi chiedo perché esiste il bisogno di stare dietro a un computer e mettersi a chattare. Sì, l’anonimato, posso esprimere forse il meglio di me in quel momento perché riesco a dire cose che non riuscirei mai a dirti in faccia. Io non sono un esperto però questa cosa qui mi ha sempre molto incuriosito. Personalmente non mi è mai venuto in mente di dire “mi metto dietro a un computer” perché veramente nella vita di relazione che faccio con tutte le persone che frequento non ho il tempo di mettermi lì e non mi interessa. Però sostanzialmente ho visto che anche questo se è trattato come uno strumento è uno strumento, se diventa l’unica cosa che io faccio nella vita allora diventa problematico. 

L’ultima riflessione che faccio è quella su Pantani: secondo me sì, la risposta è “lo sport non ce l’ha fatta” perché quel modello di sport è un modello che ti vuole sempre campione, è un modello che ti stimola a dire “se non diventi campione sei un fallito e quindi scomparirai, tornerai nell’anonimato” e quel modello sportivo lì è un modello che ti spinge a dire “se devo vincere devo prendere l’integratore in più” e quando dico integratore poi parlo anche di altre cose. Allora quel modello sportivo non crea di fatto relazione, ma crea il fatto che il mio obiettivo unico sia quello della vittoria che forse è un po’ l’antitesi di quel modello di sport faticoso, di relazione, quotidiano, che noi vorremmo impostare.

Dott. Cantelmi

Non so se posso dare un altro piccolo stimolo. Per noi psichiatri il successo è assimilabile a una forma di dipendenza che si chiama “dipendenza comportamentale”. Mi spiego meglio: aver successo determina tutto un meccanismo di gratificazioni e di attivazioni di sistemi di gratificazione che ci induce a ricercare il successo. Alcune persone sviluppano una forma di dipendenza dal successo che è terribile nel momento in cui per qualunque motivo questo successo non è più mantenuto o non è mantenuto a livelli discreti. Allora bisogna fare molta attenzione (e questa  è solo una provocazione naturalmente) al successo in qualche modo, il successo può essere una patologia. Riguardo a Pantani l’idea che ci siamo fatti era che questa difficoltà, tant’è che lui doveva ricorrere alla cocaina, potesse essere uno stimolante che riattiva esattamente i meccanismi di gratificazione, praticamente gli stessi che si attivano con una vittoria in qualche modo e allora il passaggio dalla dipendenza dal successo alla dipendenza dalla cocaina in termini psichiatrici è abbastanza comprensibile.

Renato Malangone, Coordinatore Nazionale Anspi 
Facevo una riflessione tra me e me e mi chiedevo: nello sport, questo sport che ci propone sempre la televisione, questo sport di vertice, non sta sminuendo anche il nostro lavoro quotidiano verso i ragazzi?

Dott. Cantelmi

Quando si fanno questi discorsi poi si arriva alle fasi depressive. Prima ho chiesto a mio figlio (lui frequenta la squadra di calcio di S.Francesca Cabrini, che è la nostra parrocchia) “ma se Totti che è il tuo idolo segnasse un gol con la mano come ha fatto Maradona, tu saresti contento?” e lui mi ha risposto “no, i gol si fanno con i piedi” e così ho apprezzato quello che fanno a S.Francesca Cabrini.

È esattamente dunque il contrario: i ragazzi hanno bisogno di incontrare persone coerenti, educatori che siano in grado di trasmettere. Il problema è che noi abbiamo rinunciato a trasmettere e allora è chiaro che la trasmissione avviene attraverso altre forme, ma se c’è una autentica trasmissione quello vale più dell’aspetto mediatico, molto di più, per cui non c’è da stare troppo depressi.

Lo sport ha una fortuna in qualche modo può stabilire relazioni piacevoli, relazioni affascinanti. Per esempio mio figlio aveva un’ottima relazione con l’allenatore, quindi c’è questo fascino. Il problema è la capacità da parte degli educatori di ricostruire ambiti relazionali efficaci. Il punto è lì. Per esempio i bambini tendono a usare molto il videogioco che è un gioco molto poco relazionale perché è un bambino con se stesso. Però oggi vanno tanto di moda i videogiochi multipli dove tu con un altro o altri due bambini connetti i cavi e fai questo videogioco. Se ci pensate è terribile, la relazione è tutta mediata attraverso figure con le quali identificarsi. Mon c’è lo scambio diretto, però c’è questa ricerca naturale della relazione, sia pure in forme diverse. La cosa interessante è notare che tanto più i bambini (questa è sempre quella ricerca che abbiamo fatto con la Lumsa sui bambini a Roma) erano attratti da attività sportive, tanto meno dall’uso del videogioco.

Questo è interessantissimo ed è un dato che potete rivendervi. Non che non lo usassero, ma l’uso diminuiva profondamente rispetto ai bambini che avevano meno interessi sportivi. In questo campione che abbiamo preso in esame tutti i bambini fanno uno sport, un campione medio-alto in cui bambini erano più impegnati di un manager, avevano giornate terribili, però i bambini che sullo sport costruivano di più i loro processi identificatori utilizzavano meno la tecnomediazione della relazione. Quindi il potenziale è enorme, la possibilità di distruggere questo potenziale è altrettanto enorme.

Gruppo di Studio

Mons. Mazza

Ci ritroviamo insieme, in un unico raggruppamento assembleare, per facilitare lo scambio di opinioni, di idee e di esperienze. Propongo di interfacciarsi tenendo conto di quanto stamattina abbiamo raccolto – lo rimettiamo in circuito e ognuno interviene come gli sembra giusto, portando il suo contributo – e insieme utilizzando la griglia predisposta dal nostro opuscolo alle pagine 22-23. Possiamo stare su un versante di riflessione oppure su un versante di esperienze: entrambe le cose sono utili rispetto ai temi che fondamentalmente colgono il rapporto tra sport e parrocchia, cercando però di approfondire le “relazioni” che stamattina sono state un po’ emarginate. Si tratta del rapporto tra le società sportive e gli sportivi – quello che rispecchia il punto n. 5 a pag. 24 –e la parrocchia, così come essa si relaziona con lo sport, comunque sia organizzato, e come lo sport si relaziona alla parrocchia, quali le problematiche emergenti, quali le possibili correzioni di relazioni non belle, non utili, non produttive. Preferisco lasciare subito a voi la parola in quanto siete più in mezzo, più dentro, più sul campo, e quindi potete esprimere con più cognizione di causa le intenzioni e osservazioni.

Don Giuseppe Masiero, Consulente Ecclesiastico Nazionale US Acli
In questo momento la mia riflessione risente della recente esperienza di parroco. Questa mattina don Sergio sottolineava l’importanza della vita parrocchiale che nasce e cresce nei mondi della vita quotidiana. Nella mia parrocchia quando sono arrivato c’erano delle tensioni, delle situazioni dove i giovani erano maggiormente assenti. L’esperienza dell’attività sportiva è stata un’occasione non solo per aggregare ma anche per ascoltare e  dialogare con le nuove generazioni in un quartiere. Quindi lo sport si è rivelato l’elemento vitale valorizzando in modo particolare gli allenatori. La comunità parrocchiale ha offerto momenti di dialogo, di attenzione animazione e sostegno.

A mio avviso oggi una parrocchia che si rinnova, che – come dicono i vescovi nell’ultima assemblea della Cei – deve diventare sempre più missionaria, dove l’annuncio del Vangelo è accompagnato dalla capacità di incontro, di relazione, di vicinanza; penso che l’attività sportiva faciliti e nello stesso tempo sia in grado di promuovere una capacità di collegamento tra i giovani e i ragazzi con le rispettive famiglie, aprendosi verso le istituzioni. Per raggiungere tale obiettivo la dimensione associativa è fondamentale, nel senso che ci siano percorsi almeno per i dirigenti, atleti più sensibili e allenatori, dove possono vivere momenti comunitari. Dobbiamo come comunità cristiana, come preti, offrire tempi e momenti per la formazione di queste persone. 

Un secondo accenno lo farei per quanto riguarda il collegamento (e qui parlo un po’ da assistente delle Acli) tra le persone che praticano lo sport, anche nella sua valenza educativa (di valori, di sogni), con la quotidianità del lavoro. Le persone ed anche i giovani che presto o tardi dovranno inserirsi nel mondo produttivo, comunque vivono situazioni familiari dove il lavoro è importante, anche se oggi la sua valenza è cambiata. Il lavoro è un luogo di relazioni sempre più frammentate; trovarlo diventa difficile e la flessibilità non sempre è sostenibile.

Queste situazioni devono essere tenute presenti, unendo  la compatibilità tra il tempo libero che è importante e la quotidianità delle situazioni lavorative; qui io vedo l’importanza della collaborazione interassociativa, nessuno può più agire da solo, non c’è più l’autosufficienza, nemmeno nel Centro sportivo italiano; io ho avuto presente in parrocchia questa associazione assieme all’U.S. Acli e  ho verificato pure una grande collaborazione in diocesi. Oggi credo si debba veramente fare squadra,  il ruolo degli Uffici pastorali diocesani e nazionali diventa rilevante per promuovere quello che si sta facendo in questa direzione.

Don Massimiliano Zoccoletti, parroco e Consulente provinciale CSI di Padova

Io riprenderei un po’ l’intervento fatto da me stamattina. Quindi andrei al punto n. 5 a pag. 24 dove ci sono quelle provocazioni che riportano la riflessione sulla centralità della parrocchia (parrocchia e sport), quindi mi inseriscono anche in quello che diceva don Giuseppe prima.

Credo che qui ci siano anche presenti alcuni presidenti o comunque alcuni che hanno a che fare con società sportive che vivono e sono presenti anche nelle nostre parrocchie. È una provocazione per capire anche, a partire dalla mia esperienza, quanto le associazioni sportive di ispirazione cristiana sono realmente e veramente presenti nelle nostre parrocchie, dando per scontato che siamo tutti d’accordo con quanto diceva mons. Sergio stamattina e cioè che dobbiamo finirla col pensare che l’iniziazione cristiana passi attraverso quei 3, 4, 5, 10 incontri prima della confessione, della Comunione, eccetera; dando per scontato che tutti siamo d’accordo sul fatto che non dobbiamo farli venire a giocare per poi portarli a messa, eccetera; abbiamo superato queste cose credo da un po’.

Quando parliamo di parrocchia parliamo di luogo di formazione, luogo di relazioni e di lavoro in rete, e quindi luogo di esperienza di collaborazione tra associazioni; parliamo di parrocchia per parlare di ponte tra la comunità cristiana e il territorio. Se tutto quello che si diceva stamattina dello sport è vero, bypassare le parrocchie secondo me in molti casi, e io lo noto come esperienza personale nella mia diocesi (che forse non è l’esperienza di altri e quindi mi piacerebbe sentire altre esperienza) è stato ed è un errore perché significa svuotare lo sport delle associazioni sportive di ispirazione cristiana di formazione, di relazioni con le altre società o associazioni, (scout, Azione Cattolica, Acli, ecc.), e anche di dialogo con il territorio, perché la parrocchia è tutto questo, la parrocchia non è il confine geografico entro il quale…, tutte cose  sentite stamattina e sulle quali ci troviamo tutti d’accordo.

Mi piacerebbe sentire, a partire dalla vostra esperienza, se è vero, anche secondo voi, che le società sportive hanno bypassato le parrocchie e, se lo hanno fatto, perché e come pensano di poter essere società di ispirazione cristiana bypassando le parrocchie o come pensano di ritornare all’interno delle parrocchie. Non so se sono stato sufficientemente chiaro.

Perché dico che a mio avviso le società sportive hanno bypassato le parrocchie? Perché nel caso per esempio di Padova il Csi è fuori dalle parrocchie almeno per il 50-60-70% delle parrocchie, cioè nelle nostre parrocchie si fa federazione, almeno al 70%, non si fa Csi. Non è detto poi che chi fa Federazione non faccia sport secondo quelle cose che abbiamo detto stamattina, intendiamoci, per amor di Dio, però di fatto dov’è il Csi?

Seconda cosa, almeno sempre a partire dalla mia esperienza, ho notato anche che in molti casi si è tentato di scimmiottare la federazione perdendo a livello di proposta associativa di ispirazione cristiana la nostra vera identità e quindi ci siamo trasformati in società sportive come tutte le altre. Perdendo però la nostra identità e non potendo stare all’altezza di quanto la una “federazione” è in grado di offrire, ci siamo trasformati in piccole società incapaci  di avere persone preparate e non solo umanamente e cristianamente, ovvio, ma anche tecnicamente. A questo punto, a chi una società sportiva parrocchiale chiede  aiuto? Chiede aiuto a chi ha le capacità tecniche e umane per rispondere ai suoi bisogni. È una provocazione.

Mons. Mazza

Vi prego di intervenire su elementi che appaiono costanti nel nostro dibattito. Ci sono elementi che ritornano e quindi su quelli cerchiamo di scavare un po’ più a fondo, soprattutto cercando le cause e come far fronte – ecco il secondo punto – a queste novità del cambiamento. Le difficoltà emergono dappertutto per un motivo o per l’altro. Cerchiamo quindi di mettere a fuoco bene gli argomenti emergenti e cercarne le cause. Perché ad esempio un’associazione non passa più dalla Chiesa e fa per conto suo? Perché prima era della Chiesa e poi ne è uscita ed ora se ne resta fuori? Perché un’associazione bussa di nuovo alla Chiesa? Dobbiamo cercare di capire cosa sta accadendo tenendo conto del compito della parrocchia che è quello di evangelizzare, dove tutto deve in qualche modo evidenziarsi alla luce del Vangelo. Mons. Lanza ha aperto orizzonti innovativi, ha fatto intravedere possibilità interessanti. 

Edio Costantini, Presidente Nazionale del CSI

Uno dei problemi che ci attanaglia è quello che bisogna tener lontano l’idea di avere il cervello a chiocciola. È un dramma per il mondo cattolico il cervello a chiocciola, si blocca lì e non esce fuori e allora cerchiamo di evitare questo pomeriggio anche questo pericolo.

Io partirei dalle provocazioni di stamattina che sono state tante, però le cause le conosciamo bene, manca una solidità di pensiero perché ci siamo adattati alle mediocrità, abbiamo risposto cioè ci siamo adattati a quello che ci viene chiesto per cui – parlo come movimento sportivo cattolico – una solidità di pensiero manca all’interno del movimento sportivo italiano e noi non abbiamo fatto la nostra parte.

Secondo, mancano delle azioni efficaci perché ci siamo divisi in mille gruppetti per cui occorre recuperare il valore della squadra, dell’unità, tenendo conto delle nostre capacità perché ognuno sa fare bene una cosa mentre invece abbiamo avuto la sfacciataggine di pensare e di credere che noi si sapesse far tutto, mentre invece ognuno sa fare bene una cosa e quella cosa la fa. Per esempio ci sono una serie di associazioni che pur lavorando nel mondo dello sport però fanno mille altre cose, e allora ognuno deve saper fare bene la sua cosa. Mettersi insieme è difficile, è qui il problema. Quando due o tre anni fa con don Carlo pensammo di rimettere insieme il CSI, rimettere in gioco persino la sua sigla, rimettere insieme il movimento cattolico che fa riferimento allo sport, una sorta di confederazione di associazioni, ma c’è stato il gelo perché “il CSI si vuole mangiare tutti”, le solite bagarre, insomma.

Quando a qualche associazione abbiamo detto “tu sei bravo a far questo, a fare i circoli, noi facciamo lo sport, mettiamoci insieme, voi fate circolo e noi facciamo lo sport”, ci hanno risposto “no, non si può fare” e allora in questo bailamme ognuno fa tutto di tutto e di più. Poi alla fine il CSI ha preso la sua strada e basta, va dritto e non sente leggi, ma questo non è bello. Manca una solidità di uomini e di donne nel senso vero dell’essere cristiani adulti, noi abbiamo dei quaqquaraquà in giro, ciascuna associazioni ha i suoi quaqquaraquà e i suoi tromboni, nel senso che non abbiamo una solidità di punti di riferimento sul nostro territorio perché se ce l’abbiamo a livello nazionale e poi non ce l’abbiamo a livello locale che ne facciamo? 

Questo rapporto associazione-Chiesa mi fa ridere perché allora già significa che siamo una parte e non ci sentiamo dentro la Chiesa e già questo è stupido per un cristiano dire “io sono fuori dalla Chiesa”, questo mettersi a servizio della Chiesa, cosa posso fare io come associazione, come società sportiva all’interno della mia parrocchia? Io mi metto a servizio perché poi il parroco anche se non ha mai compreso che ci può essere un percorso pastorale anche attraverso lo sport o il tempo libero però nel momento in cui mi metto a servizio poi si creano le condizioni perché venga fuori. D’accordo, ci sono pure dei parroci che hanno ingabbiato questo movimentismo a livello parrocchiale e allora certe società sportive se ne sono andate fuori, può anche essere giusto o ingiusto non lo so, ma anche qui era un gestire la conflittualità, è troppo facile (è stato detto stamattina) dire “è difficile, me ne vado”, fa ridere per un cristiano poi, nel senso che sto lì, mi batto, urlo, dialogo, medio perché si possa arrivare a una conclusione.

Allora mancano uomini e donne capaci di saper interpretare anche la pastorale e di aiutare anche i parroci a condividere insieme un cammino di pastorale, questo è il problema, non abbiamo gente preparata. Un tempo le persone attraverso la parrocchia, attraverso l’Azione Cattolica, nel momento in cui la parrocchia ha affievolito questa sua presenza non solo educativa ma anche evangelizzante e di conseguenza l’Azione Cattolica ha perso questo vigore, di fatto gli uomini e le donne che sono i nostri dirigenti, animatori, eccetera, uomini che vengono dal mondo della strada per cui senza una preparazione adeguata, per cui cosa possiamo chiedere quando parliamo di pastorale? Ma che cos’è la pastorale? Cosa possiamo chiedere?

Ecco perché è logico che occorre un grosso investimento sulla formazione, è l’unica cosa da fare, ma non passa nemmeno per conto suo è allora è l’ora di fare squadra. Io non so qui dentro quante sigle siamo, se siamo tre sigle alzi la mano chi è disposto a rimettere in discussione la propria sigla pur di mettersi insieme. Forza, partiamo da qui, io mi prendo  questa responsabilità per conto del CSI, Alfredo lo fa per l’US Acli, Renato per l’ANSPI.

Questo è il discorso di fondo che bisogna fare, bisogna ripartire da qui, qui anche si vede la virilità di chi ci sta per un progetto di chiesa o chi ci sta soltanto per mandare avanti la robetta, tanto ognuno… alla fine questo non ci porta in nessuna strada. Qui c’è allora la forza dei leader, o abbiamo dei leader che si battono, si mettono attorno a un tavolo e rimettono in discussione mezzo mondo o altrimenti facciamo i quaqquaraquà, andiamo avanti così alla buona e buonanotte. Però non diamo risposte alle provocazioni di questa mattina e da queste provocazioni dobbiamo uscire con delle azioni efficaci, ma forti, devono essere delle sfide a noi stessi per primi sennò continueremo ad essere sempre sconfitti.

Di fronte a una cultura che vuole privare le persone dell’anima perché privandole dell’anima le priva della speranza e se le priva della speranza le priva della felicità, sono stati fatti dei bei passaggi stamattina, allora noi cosa facciamo, come rispondiamo a queste provocazioni? Continuando ad affittare l’identità, perché si dà questa identità in affitto, io non l’avevo mai sentita, è stata una cosa bellissima, un concetto molto efficace questo di prendere in affitto anche l’identità perché per un po’ sono così, per un po’ sono delle ACLI, per un po’ sono del CSI, per un po’ sono della UISP perché poi si passa facilmente, si salta anche, un po’ sono della FIGC, un po’ sono di questo e un po’ di quell’altro, è normale, è una cosa normalissima.

Che significa questo passaggio da una parte all’altra? Significa che i dirigenti non hanno un minimo idea di un progetto educativo, di una missione, di una pastorale, di un contribuire alla missione stessa della chiesa, mi fa ridere, stiamo a dire solo cavolate, allora è tempo perso questo se oggi non usciamo con un’azione. Almeno qualcuno deve dire “io rimetto in discussione questo”. Stamattina io cercavo un garante, il garante dice che c’è, è don Carlo, allora attorno a don Carlo ricominciamo a fare questo, questo sarebbe davvero rivoluzionario. Quante sigle siamo? Almeno rimettiamoci insieme per alcuni progetti. 

Questa è la sfida che io lancio.

Alfredo Cuccinello, Presidente Nazionale Unione Sportiva ACLI
Sufficientemente stimolato dalle sollecitazioni di Edio Costantini, ma anche dalla provocazione iniziale di don Massimiliano, ritengo si possa tranquillamente affermare che nessuno vuole, per scelta meditata, divaricare la forbice che c’è tra le associazioni di ispirazione cristiana e le parrocchie. Mi interessa ragionare un po’ di più sul perché questa forbice si è divaricata. Io credo che da parte nostra, da parte delle associazioni, ci sia stato un calo di fedeltà e coerenza rispetto all’identità e ai valori di fondo che hanno determinato la nostra nascita e caratterizzato la nostra storia ultradecennale, in parte perché siamo figli di questo tempo e di ciò che ci circonda che non può non contaminare anche noi. E poi, ripensando alle questioni che stiamo affrontando io, Edio e altri compagni di viaggio, su altri tavoli ed in altre stanze, penso anche alle condizioni e alle circostanze che ci hanno costretto spesso a concentrarci quasi esclusivamente sulla esigenza di sopravvivenza delle nostre associazioni. Questo ci ha sicuramente condizionato ed “imbruttito”, ci ha fatto inconsapevolmente scegliere una priorità diversa, allontanandoci da spazi e luoghi dai quali non dovremmo mai prescindere. Questo, in estrema sintesi, per quanto ci riguarda, ma credo che questo possa valere anche per altri.

Per quanto concerne invece la parrocchia, io credo che un passo della relazione di don Sergio sia stato illuminante; mi riferisco in particolare a quando parlava di restrizione della pastorale; una volta la parrocchia era il luogo del tutto, e ormai non lo è più; c’è stata poca attenzione alla sfera della socialità, quasi come se l’attenzione al corpo, così come tutte le attività del tempo libero, fosse qualcosa di poco importante, se non addirittura da demonizzare. E’ un ritardo culturale che va sicuramente colmato, riassumendo le attività sportive quali componenti fondamentali nell’educazione e nella crescita delle persone, significativi elementi del ben-essere dei cittadini, strumenti  di inclusione e coesione sociale nonché di educazione alla pace e alla democrazia.

Rispetto alla questione posta da Don Massimiliano, io direi, senza evocare i parroci mercanti di cui qui si parlava, che pure purtroppo esistono, che spesso nella scelta di rivolgersi a soggetti diversi dalle nostre associazioni non ci sia solo la ricerca di persone umanamente e tecnicamente più preparate, come diceva don Massimiliano; io mi rifiuto di credere che improvvisamente le nostre associazioni non siano più in grado di fornire persone con adeguati valori umani e tecnici. Io credo che dietro quella scelta, e conseguentemente dietro la nostra esclusione, ci sia l’esigenza da parte di alcuni parroci di rivolgersi a persone più organizzate; e quando dico più organizzate, parlo anche di persone, soggetti, agenzie ed organizzazioni con maggiori risorse a disposizione; con questa scelta non si diventa mercanti, ma certo l’attenzione al fatto materiale, fosse anche solo una muta di magliette, gioca un ruolo ed ha un peso non indifferente.

Io credo che intorno a queste questioni si annidino le ragioni di fondo che hanno allontanato le nostre associazioni dalla parrocchia e viceversa. Come fare per recuperare questo gap? Io dico che da soli o da sole le associazioni non ce la fanno, c’è bisogno di un aiuto; la guida individuata da Costantini va sicuramente accolta, ma io dico che sono fondamentali  i Vescovi e i parroci. Io provengo dalla provincia di Avellino che nell’ultimo mese è stata drammaticamente interessata dal problema relativo alle discariche di rifiuti; in quella vicenda  la chiesa ha assunto un ruolo da protagonista: è scesa in piazza insieme alle persone, a difendere i loro diritti, ad impedire che vivano in un immondezzaio. Cito questo episodio perché lo ritengo esemplificativo di cosa significa recuperare una dimensione dell’essere in mezzo alla gente e credo che questo sforzo la chiesa debba farlo anche rispetto alle questioni relative allo sport, se è vero che esso è un mezzo per raggiungere determinati obiettivi.

Relativamente alla provocazione di Costantini che chiede “Chi è disposto a rinunciare a parte della propria organizzazione?”, ritengo che ognuno sia giustamente orgoglioso di ciò che rappresenta e fedele custode ed esecutore di un mandato ricevuto; io la leggo come un invito  a mettersi insieme su alcune questioni fondamentali, su alcuni progetti, e non programmi come si diceva stamattina; se l’obiettivo è quello di lavorare insieme, per esempio sulla formazione, io posso tranquillamente confermare la disponibilità dell’Unione Sportiva ACLI.

Renato Mazzone, Vice Presidente CSI di Napoli
Volevo solo portare la testimonianza di un’esperienza che abbiamo fatto proprio a proposito della promozione dell’attività sportiva all’interno della parrocchia, giusto per renderci conto delle difficoltà dirette che abbiamo avuto nel promuovere il progetto culturale sportivo in parrocchia e proporre anche un’attività sportiva vera e propria. Abbiamo pensato ad un trofeo polisportivo rivolto alle parrocchie, l’abbiamo pensato perché abbiamo fatto un’analisi logicamente interna (io mi riferisco alla nostra realtà) delle varie problematiche che ci sono all’interno delle parrocchie in un territorio dove il primo grande problema è quello di non avere strutture e spazi disponibili per far svolgere l’attività sportiva ai ragazzi all’interno proprio delle parrocchie. Quindi questa è la prima grande difficoltà. Ci siamo rivolti a due fasce di età, una erano bambini che frequentavano il catechismo, questo famoso corso, questa parola che viene discussa da tutti ma che non si riesce ad eliminare, e l’altra i bambini del dopo-Comunione. In molte realtà nella nostra provincia i bambini che finiscono “l’obbligatorietà” di partecipare a questo corso di comunione alla fine poi vanno via perché ci sono delle realtà parrocchiali che non offrono nulla.

E quindi ci siamo mossi e abbiamo girato una settantina di parrocchie, siamo andati proprio porta a porta e abbiamo proposto un po’ tutto, poi c’erano delle domande, la verifica delle strutture, la verifica delle associazioni che già fanno parte all’interno della propria parrocchia perché, riallacciandomi al discorso delle varie associazioni e delle varie sigle, a volte il proporre un’attività sportiva e formativa dove all’interno della parrocchia ci possono essere altre organizzazioni può essere vista come “invasione”, “noi già facciamo con l’Azione cattolica” (per dire un nome), “noi già svolgiamo un’attività”. Bene, facciamo insieme, loro magari cureranno l’aspetto diverso, noi ne curiamo un altro e lavoriamo insieme per raggiungere un obiettivo comune.

Mi ricordo che cinque o sei anni fa proponemmo la stessa cosa con degli strumenti logicamente diversi, allora non c’era ancora il progetto con la possibilità di avere tante agevolazioni e quindi anche dei costi esili, un’attività formativa mirata ai giovani, e il problema dei parroci era l’economicità, il discorso economico, i costi.

Adesso il problema è diverso perché nel momento in cui siamo riusciti anche a proporre un’attività dove i costi sono proprio esili, loro sono stati più testimoni diretti di questa cosa, allora hanno detto “il problema sono le strutture, non sono i soldi”. E allora se io ti propongo di svolgere un’attività sportiva dove la parrocchia un po’ più in periferia ha la struttura tu che fai, ci vai? Eh, no, il problema non sono le strutture ma sono i giovani che si sono allontanati dalla cultura del volontariato, si annoiano a seguire i giovani.

Allora noi ti proponiamo il discorso della formazione mirata, diretta, gratuita dei giovani, ma non è che abbiano accettato in tanti ma si sta muovendo qualche cosa. In questa esperienza (logicamente mi riferisco alla nostra realtà) abbiamo notato che non ci sono al momento costruzioni di chiese forse più in periferia però anche lì, anche nella costruzione della nuova chiesa di periferia poi magari si costruisce una stupenda chiesa dove poi non c’è il campetto, magari c’è il parcheggio e non c’è il campetto, anche il parcheggio può essere adibito a campetto, ci adattiamo a tutto.

Un’altra problematica, e mi riallaccio al discorso che aveva fatto il dr. Cantelmi sulla chat: io faccio parte anche della pastorale giovanile decanale, al convegno decanale io feci una relazione sullo stato attuale della pastorale giovanile nel nostro decanato, lo status quo e gli obiettivi e logicamente siccome io vengo dall’esperienza del CSI, sono cresciuto da bambino nel CSI, nel momento in cui ti trovi anche in ambiti e contesti diversi credi in quei valori, credi che lo sport è un elemento fondamentale e quindi ne parli anche in altre occasioni, come è capitato in quell’occasione lì. E allora nel discorso io proponevo anche un’apertura verso delle attività sportive di aggregazione, giocavo in casa, glielo dissi molto francamente, alla fine di questa relazione un signore si alzò e disse “ma come, lei è un giovane e parla ancora del ping pong (perché feci l’esempio che il tennis tavolo è un’attività parrocchiale che va alla grande)?”.

Anche perché io nel poco tempo che ho, ho una polisportiva parrocchiale che fa solo attività parrocchiale e fa proprio ping pong e vengono tanti bambini. All’inizio credevamo che non attirasse e invece attira molto. E il signore continuò: “Adesso c’è internet cafè, forse lei non viaggia e non sa che ci sono questi luoghi…”. Lo disse anche in modo molto nervoso, io ci rimasi un po’ male, poi però cercai di fargli comprendere che va bene anche un corso di internet magari per aiutare i giovani a usare internet, però io ritengo che internet utilizzato male è uno strumento molto pericoloso, invece io credo che il tennis tavolo è uno strumento eccetera e eccetera, e continuai con tutto quello che ci siamo detti qui. Lui ci rimase un po’ male.

Ho detto questa cosa perché parliamo di persone che vivono proprio nella realtà parrocchiale, lì erano dei referenti anche loro di parrocchie che vivevano e la pensavano così. Quindi ci diventa difficile poi tutto il discorso non solo con i più piccoli ma anche con i più grandi per far comprendere.

Concludo: mi ricordo l’anno scorso quando ci siamo visti qui, ci fu una frase che mi colpì molto e che è stata ripetuta anche adesso, la differenza fra il CSI e le Federazioni. L’anno scorso Don Carlo disse che era andato ad assistere ad una partita di calcio del CSI e quando è uscito ha detto “non ho visto alcuna differenza fra il CSI e la Federazione, allora voi ricordatevi sempre questo, che dovete far di tutto perché emerga questa differenza”.

Dopo poco vado su un campo di calcio e c’era un signore che ha assistito ad una partita particolare e mi dice “guardi, io ho giocato nel CSI tanti anni fa però queste cose non si vedevano”. Vado a un corso di allenatori e dovevo una fare una lezione sulla funzione dell’allenatore-educatore, molti ritengono che lo sport è lo strumento di educazione, tutti lo sappiamo, eccetera, però ci sono anche nel nostro interno delle attività sportive che possono sfociare per tutta una serie di motivazioni da un agonismo e da una sana competizione ad un accanimento.

Questo è molto pericoloso, può partire dai dirigenti così come può partire da qualche elemento all’interno del gruppo che può poi condizionare tutto il gruppo, allora molti tendono ad inserire – e fanno bene – delle persone che possono avere delle difficoltà, delle problematiche personali, familiari, in un contesto diverso perché credono che in quel modo con lo sport possano essere educati. Nel momento in cui si rendono conto che quello strumento non è educativo ma può diventare diseducativo, perché si mette anche in discussione che la persona possa anche dire “tu vuoi educarmi, io voglio rimanere così”, non è detto che tutti vogliano essere educati, educare vuol dire che c’è stato un diseducare e quindi può darsi che lui non voglia essere inserito. Allora io dico: lo sport fa bene ma noi dobbiamo avere anche il coraggio nel momento in cui riteniamo che ci possano essere delle persone che hanno delle difficoltà, che in quel contesto è diseducativo, di eliminarlo dal gruppo ma di accompagnarlo verso altre attività che possano portargli un’educazione. Allora alle ragazze dico: se per quella persona quello sport può essere diseducativo e l’allenatore non ha il coraggio e non lo accompagna, perché non lo deve abbandonare, non è che dice “ci pensa la giustizia sportiva”, no, ci pensiamo insieme, troviamo degli strumenti diversi, per i più piccoli che per esempio aggrediscono gli arbitri io chiedo al giudice di fargli fare un corso di arbitro obbligatorio, minimo 10 partite.

Non è molto semplice avere un ruolo del genere, alcuni lo fanno, si recuperano, per altri è diverso però bisogna avere anche questa capacità che a volte non c’è perché a volte anche i dirigenti sono presi da altro, è difficile. Quindi è importante la formazione però non dal punto di vista sportivo ma dal punto di vista anche educativo maggiormente, cioè si perde e si vince con il sorriso, secondo me. 

Daniele Pasquini, CSI di Roma
Penso che un altro elemento di riflessione, ritornato più volte nelle due relazioni, sia anche il concetto del tempo. Se la nostra finalità e il nostro carisma è educare attraverso lo sport dobbiamo coltivare la virtù della pazienza, cioè avere la consapevolezza che educare richiede tempo. L’educazione ha bisogno di un progetto: oggi si tende a lavorare su programmi per avere dei risultati immediati (il che da un certo punto di vista è lecito e normale) ma la sfida educativa richiede di lavorare su progetti, che prevedano tempi e tappe intermedie. 

Lo sport proprio in quanto un’attività continuativa durante l’anno e nel corso degli anni ha i sé le caratteristiche “temporali” indispensabili per divenire ed essere un vero e proprio progetto di accompagnamento educativo. 

Inoltre lo sport oltre ad avere “il tempo per educare” ha anche la possibilità di “educare al tempo”, aiutando i ragazzi a maturare una visione del tempo escatologica, legata ad un progetto di vita che non sia il semplice carpe diem.

Tritella Nicola, responsabile nazionale settore sportivo della Federcultura, turismo e sport

Questa Federazione di imprese cooperative che operano prevalentemente nei settori della cultura  del turismo e dello sviluppo sportivo, in virtù della sua ispirazione cristiana, ritiene doveroso rispondere alle esigenze di una strategia complessiva di presenza dell’essere dei cattolici oggi nella nostra Italia nonchè a livello globale. Per questo ed altri motivi alcune cose le voglio dire soprattutto perché questa Federazione  conta circa 1.600 Enti aderenti  presenti nel  territorio, di cui circa  200 sono cooperative di sviluppo sportive, però voglio anche aggiungere, che ci sono  cooperative sociali, delle quali un discreto numero operano in ambito sportivo fisico e motorio,  dove - tra l’altro -  una parte di soci per legge sono portatori di handicap. Esiste quindi, una rete  molto più diffusa di cooperative rispetto a quella riconducibile alle specifiche cooperative di sviluppo sportivo.

C’è una rete straordinaria in Italia anche nel mondo della cooperazione. Si tratta  di oltre  4.000 società cooperative sociali, culturali,turistiche e sportive, presenti nel nostro Paese e che sono aderenti alla Confcooperative, mentre il dato è più consistente se consideriamo la cooperazione diciamo laica solo per intenderci. È una rete diffusa e quindi ha ovviamente molto a che fare con quello che è il ragionamento dei servizi alla persona e quindi allo sport, all’educazione, alla difesa degli interessi dei cosiddetti deboli. 

Voglio fare una precisazione: quello che abbiamo detto oggi, questa Federazione, esamina e valuta la situazione economica e sociale, le posizioni in campo delle Istituzioni, delle forze sociali, del mondo associativo partendo da una considerazione elementare e cioè che abbiamo uno stato moderno  che si regge  attraverso  le tasse versate dai cittadini contribuenti. Ma come e quando  vengono  ridistribuite le risorse per i servizi alla persona,  sono per tutti i cittadini. Non pare che  al banchetto dello sviluppo e del benessere conseguito nel nostro Paese hanno partecipato tutti. Appare evidente che ci sono enormi disuguaglianze soprattutto tra nord, centro e sud: questo per capire che è un’Italia totalmente cambiata rispetto al ruolo soprattutto molto importante del binomio associazionismo-cooperazione  tra stato e mercato, per affermare lo  sport  come diritto dei cittadini. Questa Federazione insieme all’associazionismo sportivo annovera esperienze significative e straordinarie. Certamente la straordinarietà è data dal fatto che  in queste cooperative sociali e sportive i soggetti svantaggiati ad esempio sono protagonisti  della loro  integrazione sociale, e una occasione, un luogo di cittadinanza attiva.

Voglio dire che questo fenomeno della cooperazione in ambito sportivo deve far riflettere gli Enti di ispirazione cristiana tra  cui l’US ACLI, ma soprattutto deve far riflettere il CSI, perché  se vogliamo fare in modo che i cittadini diventino protagonisti, la dobbiamo smettere di creare falsi problemi, come si fa a parlare di socialità dei bambini quando anche noi li consideriamo degli oggetti? Diciamo la verità, sono dei soggetti con dei diritti a partire da quando sono nati, allora ci lamentiamo che non abbiamo la classe dirigente, che le parrocchie hanno difficoltà a svolgere un ruolo in tal senso propositivo, che non si abituano a vivere con il senso  di  appartenenza alle proprie comunità. E quali mezzi e strumenti d’intervento  nei confronti di uno stato vessatorio che non garantisce i diritti di cittadinanza a partire dai tre anni in su rispetto alla pratica motoria, al processo di socialità ed educativo.

 Gli anziani sono una risorsa: ma ditemi la formazione continua e costante e ricorrente per essere poi quando vanno in pensione utili anche alle nostre associazioni, un mezzo o lo strumento per essere ancora una risorsa.

Questi sembrano o meglio sono i problemi veri e io credo che è il binomio dell’associazionismo e cooperazione soprattutto di ispirazione cristiana attraverso il quale sviluppare una nuova e motivata presenza nello sport e nella educazione. Perché l’uomo si muove mediante due energie soprattutto nell’ambito nostro: l’ energia spirituale, il motore che fa i fatti, diventa anche motore della storia, la spiritualità è una grande risorsa, è un’energia indispensabile; l’altra è l’energia politica, questo modo di intervenire nell’economia sociale perché quando diciamo che chi ha più potere economico e sociale e noi non ci sporchiamo le mani per intervenire e rimuovere gli ostacoli dove mancano impianti sportivi, dove manca una forma associativa che dia lunga durata agli interventi programmati, di cooperative per la gestione di impianti e le cooperative anche per gli operatori sportivi che in qualche misura devono connettersi, se stanno nel territorio con gli ambiti parrocchiali e con il mondo associativo.

Portare a sistema e costruire un reticolo di associazioni e cooperative di sviluppo sportivo, basate su queste due grandi energie,  quella spirituale e quella politica, diventa un segno anche di speranza nella nostra società e non solo perché noi siamo cittadini anche europei e abbiamo una grande responsabilità di far avanzare il nostro Paese anche un po’ più civile rispetto ai diritti di cittadinanza nello sport.

Marco Illotti, animatore sportivo a Padova
Sono un collaboratore di don Massimiliano per la pastorale dello sport e sono anche presidente di una polisportiva, che sempre con don Massimiliano abbiamo fatto nascere e crescere. Vorrei presentare la nostra esperienza che ritengo molto positiva perché nasce da una proficua collaborazione interparrocchiale, sperando che sia di buon augurio per eventuali collaborazioni a livelli più alti, ad esempio tra CSI e ACLI.

Lo sport oggi più che mai, attrae e coagula interessi economici vastissimi. Una domanda: è questo lo sport REALE? E’ evidente che manca una sana politica che sappia gestire lo sport, ma la cosa più preoccupante è quando questa visione distorta dello sport-mercato e dei professionisti entra nel mondo più piccolo delle realtà locali, di paese, di quartiere, di oratorio e a livello parrocchiale: fa paura pensare che si voglia imitare il grande sport già a partire dai nostri  patronati.

A partire dalla nostra esperienza vogliamo fare una riflessione in difesa dello sport, convinti che si possa ancora spezzare la legge del mercato e fare sport in maniera diversa.

“Vivendo noi la realtà parrocchiale e credendo che lo sport può essere una risorsa per la nostra pastorale giovanile, abbiamo pensato di unire le forze all’interno dei nostri patronati proponendo un progetto che inviti le comunità cristiane ad aprirsi al mondo dello sport, ad informarsi sulla vastità e complessità del fenomeno sportivo attuale, a collaborare attivamente perché non si disperda il valore positivo dello sport anche nelle nostre parrocchie.”

Il “come proporre qualcosa di nuovo” si è materializzato in una serie di incontri, per le realtà sportive presenti nel nostro vicariato, che ha dato vita al “Progetto  Iride” del quale vogliamo riassumere brevemente i punti salienti e le linee guida:

Gli obiettivi comuni

Il progetto nasce dalle Parrocchie del Vicariato di san Prosdocimo in Padova e si propone di fare “Pastorale giovanile” attraverso la pratica sportiva. Tale attività non è finalizzata direttamente all’evangelizzazione, ma alla formazione e all’educazione umana e cristiana (possiamo parlare di Pre-evangelizzazione).

Si inserisce con le altre associazioni formative (come l’azione cattolica, gli scouts ecc.) a pieno titolo nella pastorale parrocchiale e punta alla formazione degli atleti, allenatori, dirigenti e genitori, non solo dal lato tecnico (che resta di assoluta importanza per non fare sport di serie “B”), ma anche da quello pedagogico-relazionale. Se lo scopo è quello di educare e formare i giovani, non possiamo pensare ad una proposta che “squalifichi” ma che “qualifichi” dando a tutti la possibilità di trovare spazio nella società sportiva (e di riflesso in quella civile) a prescindere dalle doti tecniche personali.

Seguiamo il motto che dice “L’unione fa la forza” per una proposta tecnico-formativa di primissima qualità, spinti dalla passione per lo sport e per la persona umana.

Le condizioni principali:

1. Forte appartenenza alla comunità cristiana. Partecipazione attiva al piano pastorale della Parrocchia come proposta di pastorale giovanile.

2. Formazione umana e tecnica degli educatori/allenatori: capacità pedagogica e relazionale.

3. Trasparenza, correttezza e legalità della gestione economica e commerciale, e dei rapporti interpersonali.

Dopo quasi un anno di incontri con il Progetto Iride, l’idea si è concretizzata, dando vita ad una nuova società sportiva, l’ U.S. R.E.A.L. PADOVA, che nasce dall’esperienza e dai comuni interessi ed obiettivi di tre gloriose e storiche società sportive parrocchiali (ROBUR di Cristo Re, EXCELSIOR di Santa Giustina e AUDAX di Spirito Santo) ma aspira a collaborare anche con quelle altre società sportive parrocchiali del vicariato che si identificano nei valori umani e cristiani che vuole rappresentare. Dopo quasi due anni di attività si sono unite al progetto anche le parrocchie di S.Rita e San Gregorio Magno e continuano gli incontri e le collaborazioni con le altre parrocchie del territorio. 

Da questa esperienza abbiamo capito che il lavoro in rete è un buon metodo di lavoro per realizzare cose importanti con l’apporto e il sostegno di persone responsabili, capaci e appassionate.

La nostra speranza è quella di avere sempre un sostenitore particolare come don Massimiliano e la promessa è che lo terremo sempre sveglio con il ritmo battente della marcia della squadra che corre per allenarsi alla vita.

Rocco Gervasio, incaricato Regionale della Campania
In Campania, da alcuni anni stiamo cercando di promuovere una consulta regionale per lo sport, in cui sono rappresentate le diocesi e le associazioni sportive di ispirazione cristiana presenti sul territorio. Superata quella iniziale, reciproca e forse naturale diffidenza, oggi un po’ alla volta ci stiamo incamminando sulla strada del dialogo e della conoscenza reciproca. Questi momenti rappresentano un tentativo di condivisione di esperienze comuni ed il primo passo verso la presa di coscienza della enorme importanza che può rivestire un coordinamento territoriale. D’altronde, la consulta è costantemente collegata alle differenti realtà diocesane; cosicché, contemplando le esigenze legate ai diversi ambiti pastorali, si sintonizza sulla lunghezza d'onda dei suoi componenti, ascolta le esperienze e ricerca le possibili iniziative da attuare.

E’ indispensabile, però, che il recupero della collaborazione e della condivisione con le associazioni si realizzi prima di tutto nelle parrocchie. Qui la testimonianza autentica di un laicato impegnato non deve andare smarrita. Essa rappresenta una opportunità per consentire che, alla base, si chiariscano stili ed azioni unitarie, in relazione alle esigenze della comunità in cammino.

Si sente la necessità, inoltre, che, all’esterno e all’interno delle associazioni sportive di ispirazione cristiana, venga dedicato ampio spazio alla formazione. Il territorio subisce gli effetti della scarsa conoscenza delle peculiarità di ogni singola associazione, laddove la mancanza di chiarezza di finalità, obiettivi e strategie di intervento genera enorme confusione. Questo crea non pochi problemi, nel momento in cui la parrocchia desidera scegliere un percorso formativo, e disorienta gli operatori pastorali che si avvicinano al mondo associativo.

Resta da risolvere, infine, la frequente difficoltà di dialogo che caratterizza la parrocchia ed il mondo dello sport. Troppo spesso la parrocchia lancia messaggi che il mondo sportivo locale recepisce a fatica o per nulla. Pertanto, è necessario che si realizzi un dialogo più intenso tra le associazioni sportive e la parrocchia, affinché il Vangelo sia annunciato negli luoghi più disparati con linguaggi comunicativi innovativi.

Giuseppe Del Monte, Vice Presidente Provinciale US Acli, Taranto  
Pur avendo vissuto non solo di riflesso le problematiche dello sport, attualmente mi trovo ad essere un po’ attivista dell’Unione Sportiva Acli, pur non avendo molte esperienze a proposito. Ho ascoltato, con molta attenzione, gli interventi e le relazioni di questa giornata; per me, si tratta di un’esperienza nuova che mi serve anche come arricchimento. Mi sono chiesto più volte: se sono emerse tante difficoltà, la nostra fede a che punto è? E’importante dare una risposta a questa domanda.

Il legame tra fede e agire dovrebbe essere molto stretto: è dalal fede che emanano la virtù e soprattutto quelle morali alle quali, come mi è parso di capire anche dagli interventi di autocritica di oggi, non sempre ci si attiene. La fede porta ad una esperienza cristiana.

Ho apprezzato molto sia l’intervento del presidente del CSI che dell’US Acli: effettivamente noi abbiamo bisogno di molta comunione per divenire la parte esemplare di questa società in crisi, come è stato più volte sottolineato. Oggi, per esempio, è stata una giornata molto importante per me, per voi, per tutti, perché sono convinto che ce ne andiamo con tante domande a cui bisogna dare una risposta. Mi auguro che essa sia costruttiva.

Elogio molto l’iniziativa sia dell’US Acli che del CSI per quanto riguarda il discorso della confederazione, raggiungere la quale è segno di umiltà a confronto di tante diversificazioni che esistono anche, purtroppo, nelle parrocchie come in ogni componente associativa. Ultimamente ho partecipato ad alcune riunioni proprio nelle parrocchie del tarantino e anche in quelle del mio paese di origine in provincia di Matera, in Basilicata. Ho notato che non ci sono differenze tra realtà di regioni, purtroppo la non-comunione esiste dovunque. Però se noi abbiamo una fede forte o se torniamo ad averla, se ripartiamo dal battesimo, allora sì che avremo la possibilità di ricreare la fraternità che è comunione e quindi amore verso il Padre e i fratelli.

Mons. Mazza

Ci sono diversi modi per concludere questo ricco dibattito. Cercherò di cogliere gli aspetti che maggiormente hanno caratterizzato il percorso della “Giornata”. Siamo partiti da un tema accattivante e fascinoso, nel senso che ci prende, perché mette insieme cuore, fede, sport collegandoli ad un luogo mitico chiamato parrocchia. Penso che sia un tentativo che esige di fare sintesi di cose diverse, come dal molteplice all’uno, come nel metodo della comunione. Appare che siamo una ricchezza straripante: siamo tanti, abbiamo tante società sportive, tante esperienze diverse, culture diverse. Diceva giustamente il presidente dell’USAcli, che siamo dipendenti, veniamo da tradizioni e culture che sorreggono le nostre spalle. Certamente questo immenso patrimonio non dobbiamo né disperderlo né occultarlo. Il patrimonio è una fonte di vitalità, di distinzione, di valori.

1. La prima cosa da fare è dunque attingere alla memoria. Come il Concilio suggerisce di ritornare alle fonti, così anche noi dobbiamo far memoria di noi stessi e del nostro passato per riconoscere da che parte veniamo. Questo, soprattutto da un punto di vista non solo sportivo ma da cristiani impegnati nel sociale sportivo, significa rinfrescare la memoria del nostro essere-Chiesa e della nostra appartenenza associativa.

2. Quanto più è profonda la memoria, tanto più si chiarisce la nostra identità. Giustamente Rocco Gervasio sosteneva che non si vede grandi differenze. Trovo che sia vero. La scarsità della identificazione, la scarsità identitaria, indica una perdita di memoria storica, di forza creatrice che viene appunto dalle radici. Ci si è resi un po’ indifferenziati, un po’ tutti uguali. Questo è certamente il rischio della situazione di oggi, ma altresì un’opportunità a fare più comunione, sradicando quanto impedisce la comune e integrata collaborazione.

3. Nel fare memoria della nostra identità e nel rinsaldare il nostro essere nella Chiesa colgo il dibattito tra don Massimiliano e Edio. L’uno sostiene che in molti casi è successo che le associazioni sono fuoriuscite dalla Chiesa e hanno fatto un loro percorso e l’altro si meravigliava dicendo “ma come, se sono cristiani sono nella Chiesa”. Qualcosa sicuramente è successo. Occorre allora riscoprire sempre più le ragioni dell’essere cristiani nello sport. Questo mi sta a cuore in modo assoluto. Abbiamo ben chiaro cosa vuol dire “giocare” la propria fede nello sport? Qui è tutto da costruire. Stamattina abbiamo avuto indicazioni per poter essere rimessi in gioco. Qualche volta siamo portati a colpevolizzare gli altri, sia il parroco o l’altra associazione. Forse dobbiamo prima di tutto vedere qual è la nostra posizione di oggi: noi siamo ancora cristiani o no? Questo è il punto di partenza.

4. Se siamo cristiani, si evidenzia la necessità di vivere la fede in modo pubblico e non privatistico, come stamattina sottolineava ancora Mons. Lanza. Abbiamo capito meglio in questi anni che il cristiano deve esserlo, non solo nella sua stanza, nella sua coscienza, nel suo privato ma pubblicamente. Allora il come essere cristiani nello sport assume la forma del come essere Chiesa nello sport e, successivamente, del come collocarsi nella pastorale della parrocchia, secondo quanto prospettava don Giuseppe. La pastorale è un’azione della Chiesa, non dell’associazione, l’associazione semmai è a servizio della pastorale della Chiesa. Mi si dice: la Chiesa non ha pastorale dello sport, come l’associazione potrebbe essere al servizio di una pastorale che non c’è? Qui si fa il gioco delle parti e dobbiamo stare molto attenti. Edio diceva: gridiamo finché ci ascoltano nella chiesa. Io credo che il problema sia quello di diventare autorevoli nella Chiesa. Non siamo ancora autorevoli nella Chiesa tant’è vero che pochi si accorgono di noi. Per esempio, non siamo invitati a certi convegni dove potremmo starci bene, non siamo invitati nei consigli pastorali diocesani, non siamo invitati nelle pastorali giovanili. Non siamo invitati non perché siano cattivi gli altri che non ci invitano ma perché non siamo autorevoli, perché non ci siamo proprio nella Chiesa. Esistiamo sul territorio, esistiamo per l’assessorato, per chissà chi, ma per la Chiesa siamo ininfluenti.

Cosa ci manca per essere autorevoli nella Chiesa? Ci manca di essere cristiani seri. Non si deve andare molto lontano a cercare le cause della distanza della Chiesa. Non siamo cristiani maturi perché se lo fossimo avremmo elaborato culture sportive, avremmo fatto sentire la nostra voce in modo tranquillo, avremmo sfondato tutte le porte. Invece no, siamo marginali e  non ci considerano. Allora dobbiamo veramente riprendere, ricostruire pazientemente una nostra presenza significativa, ricca di proposte. Ecco il senso vero delle “relazioni significative” in parrocchia. Ma attenzione, non solo proposte di fare sport, altrimenti è finita. Bisogna presentare lo sport come componente integrante delle culture moderne, come stamattina s’è visto. Gli sportivi cristiani diventano autorevoli nella misura in cui la smettono di essere solo quelli che fanno giocare i bambini. Pur essendo cosa molto bella e utile, gli sportivi non vi si esauriscono, ma diventano fonte di cultura, fonte di significati, fonte di vita. Cioè vivono integrando cuore, fede, sport. 

Si diventa autorevoli crescendo nella coerenza cristiana, senza strumentalizzare la fede. Molte volte le associazioni vanno dal parroco per avere i ragazzi da far giocare. Va bene, ma non è sufficiente per stare in parrocchia; bisogna diventare capaci di pensiero sportivo, diventare capaci di produrre cultura sportiva per la Chiesa e diventare “missionari” nello sport. 

5. L’impegno forte in tutto questo, come diceva Nicola e tanti altri, deve avere un sostrato che è la spiritualità, non identificabile con la semplice fede ma con il vissuto quotidiano di tutto l’uomo, sollecitato dallo Spirito di Dio. La spiritualità è ciò che ci muove dal profondo e fa vivere una giornata diversa dalle altre, fa giocare diversamente dagli altri. La differenza tra quelli che appartengono ad associazioni cristiane sta nel come si sta in campo, nel come ci si relaziona dentro e fuori il campo, nel come si vive dentro il circuito umano di un ambiente, di una realtà parrocchiale, di un territorio. Il “come” definisce la nostra interiorità, è lo specchio dell’anima.

6. L’ultimo aspetto riguarda le “relazioni significative”. Dentro di esse passa la qualità umana e cristiana delle persone e dunque anche degli sportivi. Come si può ben intuire, la parrocchia si fa in riferimento alle relazioni, e si determina nella vita pastorale attraverso le relazioni che i cristiani si sforzano di costruire. Dunque anche gli sportivi, ma bisogna esserci per far le relazioni, non supporle! Gli sportivi possono e devono contare in parrocchia, ma la loro sorte nei ritmi parrocchiali dipende dal come sanno aprirsi e accogliere il messaggio di Gesù che in parrocchia risuona. Il cuore dello sportivo rimane nuovo se si lascia tonificare dalla fede, se non ha paura di essere credente se realizza se stesso con la forza creatrice dell’amore di Gesù.

7. La gratuità e la disponibilità dello sportivo edificano l’uomo del cuore che punta a relazioni trasparenti e contribuisce a tenersi sempre in tensione alla ricerca del meglio per la sua comunità. Quello che si fa in parrocchia come sport serve alla comunità. Se il vostro parroco vi invitasse una sera e dicesse: “Venite qua, voi del Csi, voi dell’Aspi, voi dell’US Acli, voi che siete qui attorno, facciamo un discernimento. Secondo voi la nostra parrocchia di cosa ha bisogno? Di un campo di calcio? Di un corso di catechesi in più? Di un coro che canti?”. Se sei dentro, puoi rispondere e dire: “Noi ci siamo, ci dica come possiamo collaborare”. Se sei fuori, dici: “Non me ne importa, io faccio già le mie cose, è un problema suo questo”.

Vedete come cambia tutto!

“Cuore, Fede, Sport. Relazioni significative in parrocchia”

(Intervento conclusivo di Mons. Carlo Mazza)

L’intenzione che guida la mia riflessione è di individuare una “via sapienziale”, un cammino di vita sempre più consapevole e segnato da forte identità cristiana. Conoscenza di sé e percezione lucida dell’essere cristiani, favoriscono in modo sostanziale il servizio degli sportivi nella comunità parrocchiale.

In questa prospettiva le “relazioni” diventano “significative” se inducono valori convinti, vissuti e condivisi. Ciò vale in tutti gli ambiti della vita personale come valgono per il mondo dello sport nel suo consistere nello “spazio” e nel “tempo” della comunità parrocchiale.

Uno nel molteplice


L’ “uomo sportivo” è per definizione “uomo della relazione”, capace di attuare un dinamismo circolare che coinvolge il meglio della persona – il cuore, la fede, lo sport – in un rapporto organico con la realtà delle altre persone e degli ambienti di vita. Così si costruisce un “mondo vitale” ricco di simbologie, di significati, di passioni, di ritualità, in un circuito vitale unitario e armonico.

Nella molteplice attività personale, l’uomo sportivo infatti tende incessantemente a far unità tra “anima, corpo e spirito” attraverso un equilibrio virtuoso, generatore di rapporti umani di qualità, densi di amicizia, capaci di compattare l’ambiente, la società sportiva, le istituzioni ecclesiali e civili.

Per questo viene opportuno richiamare un auspicio di San Paolo che ben si adatta alla linea unitaria qui accennata: “Il Dio della pace vi santifichi fino alla perfezione, e tutto quello che è vostro, spirito, anima e corpo, si conservi irreprensibile per la venuta del Signore nostro Gesù Cristo” (1 Ts 5,23-24)
.

La preghiera dell’apostolo ha per oggetto la richiesta di grazia perché si giunga allo stato di perfezione – somma qualità dello sportivo – da conquistare diuturnamente attraverso la via della santità, nel modo che “spirito, anima e corpo” si conformino, nell’unità integra della persona, alla perfezione divina.

Di qui discende la conseguenza che la persona dello sportivo edifica la sua unità interiore sorretto dalla consapevolezza ordinatrice di quell’originaria relazione tra anima, spirito e corpo. Tale unità produce una “vita perfetta” oltre che un “gesto sportivo perfetto” che si manifesta in una persona armoniosa, capace di esprimere atti umani e dunque atti sportivi apparentemente semplici eppure tanto complessi e faticosi.

In principio è la relazione

D’altra parte, come è noto, l’uomo nasce da una relazione naturale e cresce in una relazione sempre più consapevole con l’altro. L’altro che sta di fronte non è da considerarsi un alieno o un nemico, ma semplicemente altro da sé, anzi parte integrante di sé.

Conseguentemente le “relazioni” manifestano la natura dell’uomo nel modo che esse concretizzano storicamente l’essere umano nel suo “esistere-con” e nel suo “esistere-per”, esattamente secondo un dinamismo inscritto nel divenire della persona verso la sua piena maturazione e perfezione.

Così nei processi di maturazione della persona, a volte tanto faticosi e contradditori, si evidenzia l’identità dell’essere umano, qualificandone la complessità personale, l’originalità vocazionale e professionale, la dimensionalità affettiva e sociale, il suo essere specchio della sua identità.

Attraverso la relazione l’uomo appalesa quello che è ma anche quello che intende essere nella variazione bilanciata dei quattro livelli o gradi esistenziali costitutivi della propria persona: la coscienza dell’io, il rapporto con Dio, il legame con la società e l’innesto con il creato.

Nell’intento di realizzare nella vita quotidiana queste quattro dimensioni, la persona apprezza sempre di più la necessità di assumere un impegno di responsabilità interiore ed esteriore, nel senso che avverte il bisogno di trasparenza etica. Perciò all’uomo in genere e allo sportivo in particolare non è consentito camuffarsi come un gattopardo o vivere “in stato di maschera” senza contraddire la sua natura profonda e la sua vocazione cristiana.

Di qui discende quell’esigenza fondamentale – se vuole essere felice – che è quella di darsi un “progetto di vita” secondo integrità e verità, e un “progetto spirituale” secondo purezza e autenticità della mente e del cuore.

Diversamente rischia lo smarrimento di sé, la fuga dalla libertà, il vuoto spirituale, che rappresentano funeste derive sia personali che familiari, sociali ed ecclesiali.

I gradi della relazione

Ogni relazione umana manifesta una particolare natura fenomenologica che richiama una condizione dello spirito e una modalità dell’essere. Mi limito ad una proposizione di carattere descrittivo, suddividendo schematicamente le relazioni in negativo e in positivo al fine di individuare “percorsi” di conversione o di perseveranza.

1. Paura, diffidenza, distanza


Se appena osserviamo l’uomo nelle sue forme del vivere, vediamo come nel suo adattarsi alla vita sviluppa tendenze, più o meno conscie, che mirano all’affermazione di sé rispetto alla presenza frontale o contestuale dell’altro.

In breve, queste tendenze si caratterizzano in vario modo come istinto di sopravvivenza, come desiderio di distinzione, come tensione di superiorità, innestando nell’agire umano modalità di separatezza e di autonomia, di confronto e di scontro tra l’io e l’altro da se stessi.

A ben guardare diverse sono le motivazioni che si mettono in campo in modo da creare la “distanza” dell’altro. A volte ci muove la paura (minaccia) dell’altro; a volte siamo afferrati da diffidenza (sospetto) verso l’altro; altre volte siamo sollecitati dalla competizione con l’altro (superamento).

Conseguentemente tali condizionamenti tendono a definire le nostre “relazioni” oppure le nostre “non-relazioni” con gli altri, strutturando un vissuto particolare che si può denominare con le figure di “amico-nemico”, di “superiore-inferiore”, di “vicino-lontano”.

Mutuando dal linguaggio sportivo, appare interessante descrivere metaforicamente i comportamenti segnati da “paura, diffidenza, distanza” rispetto all’altro nel modo seguente: “gioca in difesa” chi probabilmente privilegia l’istinto di conservazione; “gioca d’attacco” chi probabilmente premia l’istinto di dominio; “gioca in surplace” chi probabilmente favorisce l’istinto di mediazione.

Le tre modalità appaiono strategie del tutto legittime. Tuttavia va osservato che se vissute nella vita in modo acritico e assoluto, possono generare comportamenti aberranti, impedendo relazioni equilibrate, reciproche e feconde.

L’esperienza insegna che la paura inquieta la vita; la competizione aggressiva fabbrica l’avversario; la diffidenza manipola la realtà; il sospetto semina zizzania; la disistima inquina la convivialità; la distanza ostacola l’insorgere di rapporti amicali e collaborativi; lo smacco fomenta la vendetta.

2. Incontro, fiducia, partecipazione


Rispetto alle tendenze delineate dalla paura, dal sospetto, dalla sopraffazione, dalla distanza, occorre attrezzare se stessi con un bagaglio virtuoso che si può sintetizzare in un programma di vita sengnato dalla cultura dell’incontro, della fiducia e della partecipazione. Questa complessa articolazione “culturale” trova la più bella espressione nella festa comunitaria.

Un uomo vero si edifica nella forma dell’incontro, nei modi di partecipazione, nel coinvolgimento liberante della fiducia. Si scioglie da pregiudizi e si ritrova trasparente con se stesso e con gli altri. Non tanto e non solo nelle parole, ma nello sguardo profondo, nel gesto sicuro, nell’andare oltre le apparenze, spesso frivole e ingannatrici, riconoscendo il vero volto dell’altro.

Perciò vale la pena di apprendere l’arte dell’incontro: quel  guardarsi in faccia e prendere le giuste misure; quel guardarsi intensamente negli occhi e riconoscersi; quel lanciare messaggi densi di umanità, generatori di intese, capaci di perdono; quel suscitare vita nuova e diventare disponibilità attiva e gratuita.

Qui occorre vigilare e stare attenti a non bleffare, ricordando la parola di Gesù: “La lucerna del corpo è l’occhio; se dunque il tuo occhio è chiaro, tutto il tuo corpo sarà nella luce; ma se il tuo occhio è malato, tutto il tuo corpo sarà tenebroso” (Mt 6,22-23).

Nell’incontro trasparente e sincero, la persona trasmette fiducia e genera il bene; scopre la vita e si fida dell’altro; costruisce ponti e collabora in progetti comuni e si tiene nella pace, lontano da intrighi e risentimenti.

Ma vale anche la pena di guardare in noi stessi. Come c’è in noi un aspetto notturno e ambiguo: è una realtà di oscurità da non sottovalutare (la notte), così c’è in noi un aspetto luminoso e grato: è una realtà di luce che deve essere preminente (il giorno). Allora si aprirà il cuore all’urgenza della conversione quotidiana.

Etica della relazione

Nei diversi gradi della relazione, ognuno scopre se stesso e spende se stesso, con il proprio carico caratteriale e temperamentale; condivide con l’altro il bene e il male di cui è portatore, conscia e inconscia che sia la sua percezione interiore.


La persona, creando correttamente relazioni positive, intende edificare un’identità aperta, si pone obiettivi di sviluppo di sé e di impegno sociale, garantendo esigenze e attenzioni etiche. Così è necessario giocarsi nella responsabilità, chiedere a se stessi il meglio, uscire dall’anonimato, credere e appartenere “senza se e senza ma”.


Ogni “relazione” domanda uno specifico tirocinio anche faticoso. Alla scuola della vita nulla si improvvisa; nulla, di quanto riguarda l’autoformazione, si raggiunge senza passione e senza impegno diuturno, cioè senza un costante investimento etico.

D’altra parte è necessario saper attrezzarsi di discernimento per distinguere le relazioni buone da quelle cattive, per custodirle da possibili malversazioni, per saldarle fortemente alla persona con motivazioni di valore, richiamando un principio evangelico: “Non fare all’altro ciò che non vorresti fosse fatto a te” (cfr. Mt 7,12).


Se prevale solo l’autonomia e l’affermazione di sé, le relazioni rischiano di diventare strumentali, funzionali e riduttive perché mirano a sé e raccolgono per sé. Perciò tendono ad accumulare malessere e a produrre disagio. Il Vangelo mette in guardia avvertendoci: “Guardatevi dai falsi profeti che vengono a voi in veste di pecora, ma dentro sono lupi rapaci” (Mt 8,15), ma anche ci mette sull’avviso: “Nessuno può servire a due padroni … non potete servire a Dio e a mammona” (Mt 7,14).

Le cosiddette “relazioni pericolose” si costituiscono su presupposti illusori, oscuri o idolatrici. Spesso diventano fatali, si sfaldano, si esauriscono, si seccano. “E la rovina fu grande” (Mt 7,27) commenta drastico il Vangelo di Matteo.

Un cuore nuovo per una comunità fraterna


Nelle “relazioni significative” passa la qualità umana e cristiana delle persone e dunque anche degli sportivi. Come si può intuire la parrocchia si fa riferimento di relazioni e si determina nella vita pastorale attraverso le relazioni che i cristiani si sforzano di costruire.

Gli sportivi possono e devono “contare” in parrocchia. Ma la loro sorte nei “ritmi parrocchiali” dipende dal come sanno aprirsi e accogliere il messaggio di Gesù che in parrocchia risuona. Gesù chiama a costruire un uomo di qualità, un uomo dal cuore nuovo, nel contesto della propria comunità di fede e di vita.

Il cuore dello sportivo permane “nuovo” se si lascia tonificare dalla fede e se realizza, con la forza creatrice dell’amore di Gesù, la profezia di Ezechiele: “Ti darò un cuore nuovo, metterò dentro di voi uno spirito nuovo” (Ez 11,19; 36,24-26)..

Di qui si deducono alcuni criteri e virtuosità fondamentali, valide per l’ “uomo sportivo” per vincere l’indifferenza. Ne segnalo tre a modo di semplici slogans: “La qualità dell’uomo sportivo dipende dalla sua vita interiore”, come a dire dalla sua spiritualità. “La qualità dell’uomo dipende dal suo cuore”, come a dire dalla sua gratuità. “La qualità dell’uomo dipende dalle sue buone relazioni”, come a dire dalla disponibilità

Spiritualità, gratuità, disponibilità edificano l’uomo nascosto del cuore (cfr. 1 Pt 3,4) che fonda relazioni trasparenti e contribuisce a tenersi sempre in tensione, alla ricerca del meglio nella comunità.

Per questo l’uomo sportivo ha bisogno di garantire a se stesso un’ “antropologia spirituale” perché vigili sulle eventuali deviazioni edonistiche e strutturi le relazioni secondo dinamiche costruttive della mente e del cuore.

Se lo sport diventa luogo di relazioni e canale di trasmissione di atti buoni, unifica la dimensione interiore con la dimensione esteriore della persona e si integra nella prospettiva della comunione parrocchiale.

La fondatezza ontologica dell’unità integrale della persona avverte che lo sport è buono solo se fa convergere i movimenti corporei e psichici verso il bene superiore del dono di sé a vantaggio degli altri.

Conclusione

Allora appare chiaro che le “relazioni” evidenziano la trasparenza del divino nell’opaco dell’umano, ma rivelano anche il progressivo cammino di purificazione e di perfezione dell’umano verso il divino.

Come insegna San Paolo soprattutto là dove prega perché “la carità si arricchisca sempre più in conoscenza e in ogni genere di discernimento” e perché si possa “distinguere sempre il meglio ed essere integri e irreprensibili per il giorno di Cristo” (Fil 1,9-10).

APPENDICE

1. “Cuore, Fede, Sport. Relazioni significative in parrocchia”. Opuscolo di accompagnamento della “IIIa Giornata di Spiritualità”

2. Omelia
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3.
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4.
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5.
“Vivere da educatori nello sport per essere testimoni di Gesù”

(Card. Dionigi Tettamanzi, Arcivescovo di Milano)

6.
“Una sfida urgente”

(S.E. Mons. Carlo Caffarra, Arcivescovo di Bologna)

7.
“La pazienza di educare attraverso lo sport”

(S.E. Mons. Ernesto Vecchi, Vescovo Ausiliare e Vicario Generale di Bologna)
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Saluto

Benvenuti!

Al Santuario del Divino Amore siamo ormai di casa … in “casa” della Vergine Maria, come a Nazareth, per vivere insieme la “3a Giornata di Spiritualità con le Associazioni Sportive di ispirazione cristiana”.

Il tema della Giornata si presenta impegnativo per l’implicazione di un triplice innesto tra “Cuore, Fede, Sport” contestualizzato nelle “Relazioni significative in parrocchia”. Siamo interessati infatti alla ricognizione e all’approfondimento delle “relazioni” nell’ambito della comunità cristiana da parte di tutti coloro che sono impegnati nello sport, atleti e dirigenti.

Conseguentemente l’obiettivo della Giornata permane esigente. Esso mira a edificare una “spiritualità” di comunione e di missione, come insegnano i nostri Vescovi quando scrivono: “la Chiesa è casa, edificio, dimora ospitale che va costruita mediante l’educazione a una spiritualità di comunione”1.

Nel trapasso culturale che viviamo e nel rinnovato slancio di evangelizzazione che caratterizza l’attuale stagione della Chiesa, le Associazioni sportive sono chiamate a porsi a servizio di un nuovo progetto di “umanesimo” cristiano fondato sul “vangelo di Dio” annunciato da Gesù (cfr. Mc 1,14) e vissuto intensamente in parrocchia, in famiglia e nella società.

Con spirito sciolto e libero, ognuno di noi cercherà di riflettere sulle “relazioni” di vicinanza o di distanza, di apertura o di chiusura, di coinvolgimento o di indifferenza attuate dal “mondo dello sport” in relazione al “mondo della parrocchia”, per verificare la necessità e l’urgenza di opportune “conversioni” di mentalità e di comportamento.

La pratica quotidiana dell’impegno sportivo, offerto sotto il segno di un volontariato educativo, abbisogna di una continua risignificazione motivazionale sia a livello personale che associativo. Il circuito spirituale che vorremmo porre in essere tende a sradicare le condizioni di deserto dell’anima, di aridità del cuore e di perdita progressiva dei valori vitali della fede.

Si tratta anche da parte delle parrocchie di non perdere di vista “quei momenti in cui incontrano concretamente quei battezzati che non partecipano all’eucaristia domenicale e alla vita parrocchiale”2, come spesso capita agli sportivi.

Mi auguro che la nostra Giornata di spiritualità, vissuta in clima fraterno e solidale, contribuisca ad arricchire la mente e il cuore dei giovani e degli adulti sportivi. Impegnati generosamente nelle attività sportive delle parrocchie e sul territorio, sentano la responsabilità e la bellezza di promuovere uno sport dal volto umano, permeato di passione e di valori trascendenti.

don Carlo Mazza

__________________

1. CEI, Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia. Orientamenti pastorali dell’Episcopato italiano per il primo decennio del 2000, n. 65.

2, Ivi, n. 57.

Programma della Giornata

“Cuore, Fede, Sport. Relazioni significative in parrocchia”

Ore 9,30

Accoglienza e Liturgia dell’Ora Terza

Ore 10,00

“Sportivi e parrocchia. Relazioni vitali?”

(Mons. Sergio Lanza, docente di teologia pastorale alla PUL, Roma)

Ore 11.30

“Agonismo e spiritualità. Sportivi, uomini del cuore?”

(Dr. Tonino Cantelmi, docente di psicologia all’Università Gregoriana, Roma)

Ore 13,00
   Pranzo

Ore 14,30
    Gruppi di studio

Ore 16,30


In assemblea. Relazioni dei Gruppi di studio

Ore 17,30


Conclusioni
Ore 18,00


Santa Messa celebrata presso il Santuario

Spunti di riflessione

tratti dal Magistero dei Vescovi

Gesù è la bellezza della vita


“Gesù sa discernere e far comprendere la bellezza della vita attraverso i simboli che si celano dietro alle esperienze umanissime della vita quotidiana. E fare appello all’esperienza significa coinvolgere la libertà di colui che ascolta.

Sì, la sua è stata una vita bella, vissuta in pienezza: è stato un uomo sapiente, capace di vivere tutti i registri delle relazioni umane, compreso quello dell’amicizia: le pagine evangeliche sulla ‘casa di Betania’ sono tra le più affascinanti di tutta la Scrittura (cf. Lc 10,38-42; Gv 11,1-44; 12,1-8). Se non comprendiamo come tutta l’esistenza di Gesù sia stata manifestazione di una vita vissuta nell’amore di Dio e degli uomini e nella libertà integrale, rischiamo di fraintendere anche l’esito drammatico della sua storia”.

(CEI, Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia, n. 21).

La qualità buona dei rapporti umani

“Solo a partire  da una buona qualità dei rapporti umani sarà possibile far risuonare nei nostri interlocutori l’annuncio del Vangelo: essi l’hanno ascoltato, ma magari sonnecchia nei loro cuori in attesa di qualcuno o di qualcosa che ravvivi in loro il fuoco della fede e dell’amore”.

“E’ importante che venga annunciato loro il Vangelo della vita buona, bella e beata che i cristiani possono vivere sulle tracce del Signore Gesù”. 

(CEI, Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia, n. 57).

Cordiale comunione di intenti

“Mentre ravvivano e incrementano le istanze educative, culturali e sociali dello sport attraverso le loro proprie attività programmate, le associazioni sono chiamate a porsi a servizio della comunità cristiana in cordiale comunione di intenti pastorali e organizzativi, evitando sterili contrapposizioni rispetto a presunte autonomie dello sport e collaborando con sapienza ed equilibrio a risolvere i problemi legati ai tempi e alla dislocazione dell’attività sportiva dei ragazzi e dei giovani”.

(CEI, Commissione Ecclesiale per la pastorale del tempo libero, turismo e sport, Nota pastorale “Sport e vita cristiana”, 1995, n. 48).

Appunti delle Relazioni

1.
Sport e parrocchia. Relazioni vitali?


(Mons. Sergio Lanza)

«L’intera vita del fervente cristiano è un santo desiderio. Ciò che poi desideri, ancora non lo vedi, ma vivendo di sante aspirazioni ti rendi capace di essere riempito quando arriverà il tempo della visione… La nostra vita è una ginnastica del desiderio. Il santo desiderio sarà tanto più efficace quanto più strapperemo le radici della vanità ai nostri desideri. Già abbiamo detto altre volte che per essere riempiti bisogna prima svuotarsi» (s. Agostino, Trattati sulla prima lettera di Giovanni, Tratt. 4, PL 35, 2008-2009).

Nel quadro dell’azione pastorale

1. Una tradizione istruttiva (e i suoi limiti) 


Di fatto, lo sport é di casa nelle nostre realtà ecclesiali, a cominciare dalla parrocchia e da quella istituzione così preziosa che é l’oratorio: impegno, dedizione, passione pastorale in tanti giovani preti, in tanti operatori pastorali (anche quando non si chiamavano così); … spesso, un modo semplice ed efficace con cui la Chiesa é (stata) presente al giovane, e il giovane - in qualche modo (da non forzare, ma nemmeno da respingere in nome di un purismo astratto e saccente) - è presente alla Chiesa.

«Lontano dal vero è tanto chi rimprovera alla Chiesa di non curarsi dei corpi e della cultura fisica, quanto chi vorrebbe restringere la sua competenza e la sua azione alle cose ‘puramente religiose’, ‘esclusivamente spirituali’. Come se il corpo, creatura di Dio al pari dell’anima, alla quale è unito, non dovesse avere la sua parte nell’omaggio da rendere al Creatore! ‘Sia che mangiate - scriveva l’Apostolo delle Genti ai Corinti - sia che beviate, sia che facciate altra cosa, fate tutto per la gloria di Dio’’».

2. La rilevanza socioculturale


Il cristianesimo tocca la vita dell’uomo in tutte le sue espressioni significative: in particolare, è attento ai fenomeni culturalmente rilevanti nella società. 

Rilevanza sociale. E’ sotto gli occhi di tutti il crescente impatto socioculturale che i fenomeni sportivi rivestono nel nostro tempo, con ampi riflessi economici, di mentalità e di costume. Ancora di più, con sottesi modelli antropologici e pedagogici che chiedono attenzione critica e presenza propositiva.

Incidenza culturale. Il mondo dello sport non è un settore marginale: né dal punto di vista numerico, né dal punto di vista della delineazione di stili e modelli di vita (comportamenti, valori in gioco, figure di riferimento): lo sport fa cultura.

L’azione ecclesiale, perciò, si fa attenta a tutto ciò che acquista significativa incidenza nella cultura e nel vissuto di un’epoca.

«La mia presenza vuole esprimere, ancora una volta, la sollecitudine pastorale della Chiesa verso il mondo dello sport... Sono valori a cui la Chiesa non può restare indifferente: essi, infatti, sono strettamente collegati col messaggio di universale fraternità che essa proclama».

3. Un capitolo di umanesimo integrale


Lo sport è fenomeno antropologicamente significativo; rilevante è l’apporto che la pratica sportiva può dare (e, reciprocamente, i guasti che una sua erronea impostazione può causare)… Nello sport, infatti, è in gioco una singolare attenzione alla persona, a valori della libertà, dell’intelligenza, della volontà, della corporeità...

«La Chiesa invita infatti a discernere quei criteri che si preoccupano di assumere tutti i valori veri e con i quali ci si impegna a fondo per dialogare con il mondo d’oggi, tenendo conto delle diverse espressioni che di fatto investono la vita personale e sociale dell’uomo».

Si tratta, allora, di guardare lo sport «con la visione cristiana dell’uomo», di individuare modelli persuasivi e positivi di esistenza cristiana anche nell’ambito della pratica sportiva, reagendo alla rimozione della prospettiva valoriale e valutativa (e, in particolare, dell’istanza morale). 

Pratica sportiva e responsabilità formativa della comunità cristiana. Tensioni, analogie, sinergie


Anche se lo sport non è essenziale alla vita dell’uomo e della società, tocca senz’altro aspetti che sono essenziali alla formazione della persona umana: non è un fine, ma nemmeno un semplice mezzo; piuttosto, un valore antropologico e culturale, un ‘luogo’ di umanità e civiltà (o del loro contrario: lo sport neutro è una creazione artificiale, non disinteressata), un luogo di valori (o della loro degenerazione). 

Si possono individuare, in questo orizzonte, alcuni ambiti in cui la correlazione sport/vita cristiana appare particolarmente significativa, e per ciò stesso del tutto aperta all’azione pastorale.

1. La cura del corpo

«Vi esorto dunque, fratelli, per la misericordia di Dio, a offrire i vostri corpi come sacrificio vivente, santo e gradito a Dio; è questo il vostro culto spirituale» (Rm 12,1)

2. Il miraggio del successo facile

«Siate voi dunque perfetti come è perfetto il padre vostro celeste» (Mt 5,48)

3. Il gioco di squadra

«La moltitudine di coloro che eran venuti alla fede aveva un cuore solo e un’anima sola…» (At 4,32)

4. L’agonismo e la guerra

«Non pensate che io sia venuto a metter pace sulla terra; non sono venuto a metter pace, ma spada» (Mt 10,34)

5. L’allenamento

«Vegliate e pregate per non entrare in tentazione; lo spirito è pronto, ma la carne è debole» (Mc 14,38)

6. Gratuità

«Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date» (Mt 10,8)

7. Festa

«Osservate dunque la festa degli Azzimi; poiché in quello stesso giorno io avrò fatto uscire le vostre schiere dal paese d' Egitto; osservate dunque quel giorno di età in età, come un' istituzione perenne» (Es, 12, 17).

«Gli abitanti della terra si rallegreranno e faranno festa e si manderanno regali gli uni agli altri, perché questi due profeti erano il tormento degli abitanti della terra» (Ap 11,10).

Conclusione

«Lo sport è gioia di vivere, gioco, festa, e come tale va valorizzato e forse riscattato, oggi, dagli eccessi del tecnicismo e del professionismo mediante il recupero della sua gratuità, della sua capacità di stringere vincoli di amicizia, di favorire il dialogo e l’apertura gli uni verso gli altri, come espressione della ricchezza dell’essere ben più valida ed apprezzabile dell’avere, e quindi ben al di sopra delle dure leggi della produzione e del consumo, e di ogni altra considerazione puramente utilitaristica ed edonistica della vita».

2.
Agonismo e spiritualità: sportivi, uomini del cuore?


(Dr. Tonino Cantelmi)


Alle soglie del terzo millennio, l’umanità sembra essere protagonista di cambiamenti sostanziali, originati dalla rivoluzione delle modalità degli scambi interpersonali, che si intrecciano sempre più in luoghi lontani dalla realtà e sempre più spesso digitali.

La solitudine umana è un fenomeno sempre più evidente, quella giovanile sempre in crescente aumento.

I ruoli dell’uomo e della donna, sembrano profondamente in crisi ed il luogo dove questi si incontrano, lontano dal rischio di farsi conoscere senza evidenziare le proprie insicurezze, sembra essere sempre più la rete delle reti, internet, il cyber spazio.

Perché abbiamo così paura dell’altro?

Le ricerche sulla modalità di scambio relazionale tra i giovani, ci confermano che essa è sempre più percepita come problematica, esiste una reale difficoltà nel primo approccio e nel mantenere un solido e sincero rapporto di amicizia.

Nel panorama della crisi nei rapporti fra le persone, lo sport, sembra essere un mezzo importante per concretizzare rapporti di scambio fra pari, poiché agevola la conversazione verso un fine comune, permette di crescere insieme nella solidarietà e nella volontà di conoscersi profondamente e nel suo aspetto ideale rimanda a dimensioni “altre”, profonde e spirituali.
Nel corso della relazione verranno affrontate le “problematiche” relazionali e interpersonali che affliggono l’uomo alle soglie del III millennio e che sembrano condannarlo alla solitudine dei luoghi virtuali e allo stordimento dei paradisi artificiali, sottolineando come lo sport, nel suo aspetto più genuino, possa essere una risorsa ed un mezzo efficace per vincere le “nuove” solitudini. 

Testimonianze

Attingiamo alla Sapienza divina e alla riflessione umana alcune suggestioni per orientare il nostro cammino di conversione.

1. “Maledetto l’uomo che confida nell’uomo,

che pone nella carne il suo sostegno

e dal Signore allontana il suo cuore.

Benedetto l’uomo che confida nel Signore

e il Signore è sua fiducia”

(Geremia, 17, 5-8)

2. “Ingannevole più di ogni altra cosa è il cuore

ed è inguaribile. Chi lo può conoscere?” (Geremia, 17,9)


3. “E disse loro: "Siete anche voi così privi di intelletto? Non capite che tutto ciò che entra nell`uomo dal di fuori non può contaminarlo, perché non gli entra nel cuore ma nel ventre e va a finire nella fogna?". Dichiarava così mondi tutti gli alimenti. Quindi soggiunse: "Ciò che esce dall`uomo, questo sì contamina l`uomo. Dal di dentro infatti, cioè dal cuore degli uomini, escono le intenzioni cattive: fornicazioni, furti, omicidi, adultèri, cupidigie, malvagità, inganno, impudicizia, invidia, calunnia, superbia, stoltezza. Tutte queste cose cattive vengono fuori dal di dentro e contaminano l`uomo".” (Vangelo di Marco, 7,18-23).

4. “Portate i pesi gli uni degli altri, così adempirete la legge di Cristo. Se infatti uno pensa di essere qualcosa mentre non è nulla, inganna se stesso. Ciascuno esamini invece la propria condotta e allora solo in se stesso e non negli altri troverà motivo di vanto: ciascuno infatti porterà il proprio fardello” (San Paolo, Lettera ai Galati, 6,2-5).

5. “Ma voi non così avete imparato a conoscere Cristo, se proprio gli avete dato ascolto e in lui siete stati istruiti, secondo la verità che è in Gesù, per la quale dovete deporre l`uomo vecchio con la condotta di prima, l`uomo che si corrompe dietro le passioni ingannatrici. Dovete rinnovarvi nello spirito della vostra mente e rivestire l`uomo nuovo, creato secondo Dio nella giustizia e nella santità vera. Perciò, bando alla menzogna: dite ciascuno la verità al proprio prossimo; perché siamo membra gli uni degli altri. Nell`ira, non peccate; non tramonti il sole sopra la vostra ira, e non date occasione al diavolo. Chi è avvezzo a rubare non rubi più, anzi si dia da fare lavorando onestamente con le proprie mani, per farne parte a chi si trova in necessità. Nessuna parola cattiva esca più dalla vostra bocca; ma piuttosto, parole buone che possano servire per la necessaria edificazione, giovando a quelli che ascoltano. E non vogliate rattristare lo Spirito Santo di Dio, col quale foste segnati per il giorno della redenzione. Scompaia da voi ogni asprezza, sdegno, ira, clamore e maldicenza con ogni sorta di malignità. Siate invece benevoli gli uni verso gli altri, misericordiosi, perdonandovi a vicenda come Dio ha perdonato a voi in Cristo” (San Paolo, Lettera agli Efesini, 4,20-32).

6. “Colui che attacca ostilmente il fratello in necessità, o che insidia alla sua debolezza, di qualunque genere sia, si assoggetta senza dubbio alla legge del diavolo e la mette in pratica. Usiamoci dunque comprensione e pratichiamo la fraternità, combattendo la debolezza e perseguitando il vizio. La condotta più accetta a Dio è quella che, pur varia nella forma e nello stile, segue con grande sincerità l’amore di Dio e, per lui, l’amore del prossimo. La carità è l’unico criterio, secondo cui tutto deve essere fatto o non fatto, cambiato o non cambiato. E’ il principio che deve dirigere ogni azione e il fine a cui deve tendere. Agendo con riguardo ad essa e ispirati da essa, nulla è disdicevole e tutto è buono” (dai “Discorsi” del beato Isacco [+ 1169], 31).

7. “Obbediamo alla magnifica e gloriosa volontà del Signore. Convertiamoci sinceramente al suo amore. Ripudiamo ogni opera di male, ogni specie di discordia e gelosia, causa di morte. Siamo dunque umili di spirito. Rigettiamo ogni sciocca vanteria, la superbia, il folle orgoglio e la collera. Ricordiamo soprattutto le parole del Signore Gesù quando esortava alla mitezza e alla pazienza” (cfr Mt 5,7; 6,14; 7,1.2.12, ecc.) (San Clemente I, Lettera ai Corinzi, capp. 13.19).

8. “Solo l’uomo che attua nella sua vita integrale, con tutto il suo essere, le relazioni a lui possibili, ci aiuta a conoscere veramente l’uomo. E dal momento che la profondità del problema dell’uomo si rivela soltanto a colui che è diventato «solitario», il cammino verso la risposta è segnato nell’uomo che riesce a superare la sua solitudine senza perderne la virtù problematizzante” (M. Buber, Il problema dell’uomo, ed. Elledici, Torino, 1983, p. 118).

9. “L’inferno sono gli altri”, dice un personaggio di Huis Clos di Jean Paul Sartre. “Ebbene, per me gli altri sono il cielo”, risponde Gabriel Marcel

10. “Diventa allora necessario educare a discernere che cosa significhi essere cristiani nello sport e quale apporto dà la fede all’interpretazione profonda dell’esperienza umana globale nella quale trova posto anche lo sport. La fede si appella all’uomo integrale e l’uomo integrale si adempie nella fede. Lo sport si allea con tutto ciò che è nobile, bello, virtuoso, e dunque si adegua perfettamente a questo rapporto dinamico che si istruisce nella consapevolezza giovanile attraverso luoghi, percorsi, esperienze disposti dalla comunità cristiana a servizio delle domande dei giovani, della loro maturazione umana, civile e religiosa” (Ufficio Nazionale della CEI per la pastorale del tempo libero, turismo e sport, Sussidio, Parrocchia e pastorale dello sport, ed. EDB, Bologna, 2003, p. 15).

Domande utili per i “Gruppi di studio”
I gruppi che si costituiscono, lavorano sullo stesso tema della Giornata: “Cuore, Fede, Sport. Relazioni significative in parrocchia”, copiosamente illustrato dai Relatori. Tenendo conto anzitutto delle suggestioni e delle riflessioni consegnate, offriamo ai partecipanti alcuni spunti ulteriori.

1. Cuore. Il “cuore” è fonte di vita, di affettività, di solidarietà, di perdono. E’ proprio così per lo sportivo o non se ne cura proprio? Gli sportivi sono persone “di cuore” o persone che vanno dritti alle questioni tecnico-pratiche? Anche senza il “cuore” si può essere veri sportivi? A che serve il “cuore” se poi tutto va male? Se ci metti “cuore” acquisti più ruolo, più competenza, più professionalità, più potere? E’ lo stesso per la tua persona, alla fin fine, agire “con cuore” o agire “senza cuore”? Che c’entra il cuore con lo sport? Il cuore rappresenta un lembo di romanticismo patetico, segno di debolezza? 

2. Fede. Gli sportivi hanno fede. In che cosa: fede calcistica, fede in Gesù Cristo, nella Chiesa? Ti sei chiesto se fede e sport s’incontrano, se si negano, se sono indifferenti, funzionali o utili reciprocamente? Se sei un “uomo di fede”, come la fede permea la tua vita “da sportivo”? Dalla fede, accolta e vissuta come grazia, sgorgano le virtù morali, proprie di un coerente comportamento: quali appaiono a te più necessarie nell’attività sportiva o da dirigente? C’è il rischio di una fede ipocrita e formale, di una fede nascosta nell’intimo e invisibile all’esterno da parte dello sportivo? 

3. Sport. Gli sportivi “fanno” sport. Per chi? Lo sport si lega al “cuore” e alla “fede”? Lo sport unisce o separa i credenti dagli altri? C’è un modo di fare sport che è proprio del cristiano? Lo sport di chi crede è diverso da chi non crede? Lo sport è un “espediente” per ottenere altro: per esempio “fare soldi con lo sport”; per esempio “fare politica con lo sport”; per esempio “fare catechismo con lo sport”; per esempio “farsi i propri affari con lo sport”? Lo sport di chi crede è diverso da chi non crede?

4. Relazioni. Ciò che tiene insieme cose così diverse come “cuore. fede. sport” sono le “relazioni” tra le persone o gli “interessi”, i “valori” o gli “obiettivi”? Privilegiare le “relazioni” non è diminuire il valore dello sport? Perché le “relazioni” diventano segno discriminante di una persona che vive il mondo dello sport? Le “virtù proprie” dello sport cambiano le relazioni tra le persone? Le qualità delle persone rivelano la qualità delle sue relazioni? Sussiste un rapporto tra “relazioni” e “cultura sportiva”, tra “valori” e “cultura” in generale?

5. Parrocchia. Qui la parrocchia è considerata “luogo strategico” delle relazioni. In che senso? La parrocchia educa gli sportivi alle “relazioni” vitali? Il Consiglio Pastorale Parrocchiale istituisce “relazioni” con gli sportivi? I “gruppi parrocchiali” si incontrano con i “gruppi sportivi” della parrocchia? Le “persone” della parrocchia (preti, suore, laici, catechisti, operatori della Caritas, delle Missioni, ecc.) sanno dialogare con le “persone” sportive (dirigenti, allenatori, accompagnatori, arbitri, atleti, ecc.) e propongono incontri comunitari? Società sportiva, spogliatoio, campo sportivo…quali “relazioni” stabiliscono con la parrocchia? La società sportiva sa che “gioca” in parrocchia e riconosce un’etica comportamentale “parrocchiale”?

Dio, la nostra “identità” e le relazioni con gli “altri”

di Maria Cristina Bartolomei
La relazione con altri è il cuore stesso della nostra umanità: un tema ricchissimo di sfaccettature. Dopo quelli già considerati (vedi la rubrica di ottobre), ne vediamo ora un altro aspetto. Noi parliamo degli "altri". Ma: chi è l'altro? Di più: c'è, semplicemente, l'altro"? In un certo senso: no. Se ci pensiamo, capiamo che dire "altro" presuppone ed esprime il punto di vista di qualcuno che guarda, il punto di vista di un soggetto che guarda un oggetto, magari per poi riconoscerlo come un altro soggetto. Dire "altro" implica tacitamente un "io", che non pensa sé stesso come altro e che, nel dire "altro", fa in certo senso valere il proprio modo di essere, la propria identità come un criterio a cui commisurare la distanza e la alterità degli altri. L'altro, lo consideriamo tale noi. Perché, in realtà, egli è a sua volta un centro, un "io", una prospettiva a partire dalla quale noi veniamo guardati. Allora  scopriamo che ognuno di noi è l'altro, agli occhi altrui. Tutto questo non è astrazione.

Pensiamo alle chiusure alle "alterità", che si acuiscono per difesa proprio mentre la società è sempre più policentrica e multietnica: si da per scontato che ci sia un centro, un "io" o un "noi" che hanno un diritto prevalente e assoluto; essi misurano (accolgono o rifiutano) le "alterità", senza reciprocità, senza accettare di essere a loro volta guardati come altri, dato che ciò implica il principio della reciprocità Dell'adattarsi e far spazio, stronca ogni pretesa egemonica ed esclusiva. Tali dinamiche sono il presupposto sottinteso degli atteggiamenti, individuali e sociali, di chiusura, ostilità, diffidenza verso gli immigrati e, in generale, verso chi per lingua, religione, cultura, è diverso dalla maggioranza, si discosta dal modello dominante. In questi casi l'alterìtà è vista (anzi si vede solo quella, dimenticando la similitudine) ma l'altro non è accettato come diverso ed equivalente, non è affermato il suo eguale diritto ad avanzare richieste nei nostri confronti, a illuminarci su chi noi siamo offrendoci la sua immagine di noi.

Questo è il motivo per cui nella nostra tradizione, che sta fuoriuscendo dal patriarcato, si parla ancora della donna come l'altra. Nelle relazioni pubbliche e nell'universo simbolico della cultura è ancora carente l'immissione della prospettiva delle donne. Accettare davvero che, per esse, siano gli uomini a essere altri, comporta molto concretamente il ripensare l'organizzazione della vita, del lavoro, ecc. prendendo come criteri equivalenti le esigenze maschili e quelle femminili. Anche nella Chiesa si potrebbero evitare alcune incomprensioni tra laici e pastori, se questi ultimi si curassero di più di cogliere come i laici vedono le modalità di attuazione del loro ministero, cercassero di ascoltare e lasciarsi interrogare dal punto di vista dei fedeli, ai quali invece si chiede di norma solo di lasciarsi interpretare dallo sguardo dei pastori, di essere "oggetto" della loro cura pastorale. L'altro, non in senso astratto, ma effettivamente, nella storia di ognuno, precede e non segue il nostro "io". Il nostro senso di identità, la possibilità di dire "io" dipende infatti dal fatto che qualcuno ci abbia rivolto la parola, lo sguardo, l'affetto, ci abbia detto "tu", riconoscendoci e volendoci nella nostra specificità e diversità e, questo, al di là delle parole, con l'atteggiamento, con tutta la comunicazione silenziosa e profonda che anima una relazione.

Che cosa costituisce del resto l'incanto di ogni innamoramento se non l'esperienza del dirsi e sentirsi dire "tu" in modo inedito, ricevendo in dono dall'altro un proprio volto, un proprio sé ricco di nuove potenzialità? Qui c'è la soluzione del circolo vizioso legato al fatto che ogni modalità di parlare dell'altro implica il riaffermare il primato dell'io che ne parla. Come ci ha insegnato Martin Buber, il vero nome dell'altro, infatti, è "tu". Se si parte dall'io, si può arrivare a dire "altro" ma non si arriva mai al "tu": il momento di affermazione della originarietà della relazione e della pura gratuità in essa, il momento della messa al centro di chi, dicendogli "tu", viene appunto, non allontanato come "altro", bensì reso insieme libero e intimo, autonomo e in relazione. La dimensione del "tu" precede l'io, fonda e abbraccia l'io e l'altro e il loro differenziarsi: essi sono vissuti e concepiti in modo autentico quando siano intesi come le due diverse polarizzazioni di punto di vista entro la reciprocità del "tu". Sul piano storico e umano, sono stati, innanzitutto, per ognuno, la propria madre e il proprio padre ad averci fatto il dono di costituirci come un "tu". Ma, per i credenti, in origine la fonte del "tu" è Dio stesso: che ci crea e ricrea «chiamandoci per nome».   (da JESUS/febbraio 2004)

Preghiera degli Sportivi nel tempo di Quaresima
Dio di tenerezza e di misericordia,

ti benediciamo per Gesù tuo Figlio,

che dimora con te per sempre,

che trova la sua gioia nel fare la tua volontà.

Attraverso di lui le cose di prima sono passate,

un mondo nuovo è già sorto.

Padre, sii benedetto che ci vieni incontro

dopo che abbiamo lasciato la tua casa,

come il figliol prodigo.

Per quanto lontano siamo andati

il tuo sguardo ci ha seguiti, senza mai condannarci.

Lentamente il tuo Spirito ci ha ricondotti

verso l’unica sorgente che può saziarci.

Verso la vera gioia di stare nella tua casa

Sii lodato Signore per la festa che prepari

quando noi tuoi figli sportivi

ritorniamo alla fonte della vita!

A questa festa di riconciliazione veniamo, 

con il peso delle nostre fragilità di sportivi,

conoscendo il tuo desiderio di riunirci

nella tua Chiesa, santa e immacolata.

Nella nostra vita quotidiana,

che è lavoro, impegno, sport, amicizia,

grano buono e zizzania, grazia e peccato,

fa’ che ritorniamo alla tua porta,

sicuri del tuo accogliente amore.

Amen

Omelia di Don Giuseppe Masiero, Consulente Ecclesiastico delle Acli, nella Santa Messa al Divino Amore (20 marzo 2004)

Celebro davvero con gioia dopo aver condiviso una giornata intensa tra associazioni animate da autentico spirito evangelico nel mondo dello sport.

Siamo qui perché ci sentiamo e siamo comunità, chiesa, convocati, coordinati, accompagnati dall’Ufficio Nazionale nel suo prezioso e stimolante servizio.

L’itinerario quaresimale verso la Pasqua ci vede quasi di corsa verso la meta che ci attrae e ci conquista; siamo, sul piano interiore                    spirituale, come gli atleti; in costante accelerazione, corriamo tutti insieme allenati, guidati, sostenuti dalla Parola di Dio che trasmette la bellezza ed il fascino dell’incontro con Cristo risorto  vittorioso sul male e sulla morte.

Un Cristo che si è messo sulla strada del giovane scappato di casa con un capitale enorme, sprecato immediatamente nel divertimento e nel vizio, lasciando il padre con il cuore spezzato e sempre in attesa del suo ritorno.

Il Vangelo di questa domenica ci racconta nell’atteggiamento del Padre il cuore di Dio ma indirettamente ci comunica pure il campo da gioco concreto e quotidiano dove Gesù incrocia, con la sua presenza ed azione evangelizzatrice, l’umanità in fuga, sconfitta dopo un iniziale ed effimero successo, riflettendo in questa condizione drammatica il comportamento del figliol-prodigo.

E’ Gesù, come il buon samaritano, a rivestire, senza essere peccatore, i panni del figlio perduto riportandoci a casa. Gesù, sportivamente parlando, vince per noi e con noi e la gioia di Dio abita così la terra.

Lo sport nella sua funzione ricreativa ed educatrice interpreta e diffonde la gioia di Dio dentro di noi e attorno a noi. Permette di vivere la festa, la domenica, il giorno nuovo, quello della Resurrezione, chiamato dai primi cristiani Ottavo giorno, nel modo più autentico.

La celebrazione del giorno del Signore, diventa così nella sua fruttificazione anche evento comunitario, festoso, giocoso e amichevole elevando gli animi verso aspetti della vita che il ritmo settimanale rischia di spegnere  e dimenticare.

Nel Vangelo di questa domenica che si fa parabola è importante cogliere il servizio nelle molteplici attività sportive riconoscendo questo mondo come parabola della vita e luogo aperto all’annuncio del Vangelo.

Un rischio ed un pericolo da evitare quello di sentirci i più bravi e garantiti perché possiamo incorrere nella gelosia del figlio maggiore incapace di fare festa, fisicamente vicino al Padre, ma infinitamente lontano dal suo cuore. 

Discorso di Giovanni Paolo II al Centro Sportivo Italiano, in occasione del 60° anniversario della fondazione dell’Associazione (26 giugno 2004)

Cari amici del Centro Sportivo Italiano!
1. Benvenuti a questo incontro, che ricorda i sessant’anni della vostra benemerita Istituzione, fondata per evangelizzare il mondo dello Sport in Italia. Vi accolgo e saluto tutti con affetto. Saluto i Presuli presenti e, in primo luogo, il Cardinale Camillo Ruini, Presidente della Conferenza Episcopale Italiana. A lui sono grato, in particolare, per avermi poc’anzi illustrato i programmi e i progetti della vostra Associazione. Saluto i dirigenti, gli allenatori, gli arbitri, gli animatori e gli assistenti spirituali. Un saluto cordiale rivolgo a Mons. Vittorio Peri, Consulente Ecclesiastico Nazionale, e al Presidente Nazionale, Signor Edio Costantini. Saluto soprattutto voi, cari giovani atleti, e vi ringrazio per la vostra calorosa accoglienza.

2. "Alzati!" (Lc 7,14). Vorrei riprendere in questa circostanza l’invito del Signore al ragazzo di Nain, che è stato il tema del mio recente pellegrinaggio apostolico in Svizzera, per riflettere anche con voi sul senso della vostra missione nella Chiesa e nella società.

"Alzati! Ascolta! Mettiti in cammino!". Queste parole ho rivolto ai giovani raccolti nel Palazzo di ghiaccio di Berna lo scorso 5 giugno. Questo stesso invito ripeto a voi, cari amici del Centro Sportivo Italiano. Ciascuno di voi è chiamato a seguire Cristo e ad essere suo testimone nell’ambito sportivo.

Voi siete ben consapevoli di questa singolare vocazione, e, nel progetto culturale sportivo dell’Associazione, affermate che non intendete esaurire la vostra presenza nella società italiana solo in funzione della promozione dello sport, ma volete contribuire a rispondere alle domande profonde che pongono le nuove generazioni circa il senso alla vita, il suo orientamento e la sua meta. Intendete così promuovere una mentalità e una cultura sportiva che attraverso il "fare sport", non solo "il parlare di sport", faccia riscoprire la piena verità sulla persona.

3. Con questo fine il Centro Sportivo Italiano è nato sessant'anni fa: proporre ai giovani, allora segnati dalle conseguenze funeste della seconda guerra mondiale, la pratica sportiva non soltanto come fonte di benessere fisico, ma come ideale di vita coraggioso, positivo, ottimista, come mezzo di rinnovamento integrale della persona e della società. Il mio venerato Predecessore, il servo di Dio Pio XII, chiese allora al vostro Sodalizio di essere lievito di cristianesimo negli stadi, sulle strade, sui monti, al mare, ovunque si innalza con onore il vostro vessillo (cfr Discorso al CSI nel 1955).

Nel corso degli anni, cari amici, avete cercato di mantenervi fedeli a questa consegna, proponendo il Centro Sportivo Italiano come scuola di autentica formazione umana. Avete lavorato perché bambini, giovani e adulti potessero conoscere, attraverso le varie discipline sportive, la ricchezza e la bellezza del Vangelo. Li avete aiutati a incontrare Gesù e a sceglierlo come ragione ultima della loro esistenza.

4. Questa resta oggi la vostra missione, di cui la società continua ad avere bisogno. Lo sforzo da parte delle vostre società sportive di promuovere lo sport come esperienza formativa nelle parrocchie, nella scuola, nel territorio aiuterà le nuove generazioni a scegliere e coltivare i valori autentici della vita: l’amore per la verità e la giustizia, il gusto della bellezza e della bontà, la ricerca dell’autentica libertà e della pace.

Nel nostro tempo il sistema dello sport sembra talora condizionato dalle logiche del profitto, dello spettacolo, del doping, dell'agonismo esasperato e da episodi di violenza. E’ compito anche vostro annunciare e testimoniare la forza umanizzante del Vangelo nei riguardi della pratica sportiva che, se vissuta secondo la visione cristiana, diventa "principio generativo" di relazioni umane profonde, e favorisce la costruzione di un mondo più sereno e solidale.

Specialmente a voi, cari giovani atleti, auguro di praticare lo sport con lealtà e sano spirito agonistico. Vi aiuterà così ad affrontare la gara impegnativa della vita con coraggio e onestà, con gioia e serena fiducia nel futuro.

Affido al Signore, per intercessione di Maria, l’intera famiglia del Centro Sportivo Italiano e ogni suo progetto di bene, mentre con affetto tutti vi benedico.

Indirizzo di omaggio del Cardinale Camillo Ruini, Presidente della Conferenza Episcopale Italiana

Padre Santo!


Sono lieto di presentare a Vostra Santità questa numerosa rappresentanza del Centro Sportivo Italiano, Associazione di ispirazione cristiana che promuove l’attività sportiva per giovani e ragazzi nelle nostre comunità parrocchiali, negli oratori e in altri ambienti della società italiana.


Il Centro Sportivo Italiano è qui per celebrare con Vostra Santità il suo sessantesimo anniversario di fondazione: la storia di questa Associazione affonda le sue radici nel cuore della Chiesa.

Fu istituita infatti dall’Azione Cattolica, alla luce degli insegnamenti e delle sollecitazioni di Pio XII, nel 1944, quando stava per finire la Seconda Guerra Mondiale e cominciava ad intravedersi una possibilità di ricostruzione.

Il Centro Sportivo Italiano testimonia concretamente la lungimiranza della Chiesa nell’individuare nello sport uno spazio prezioso di educazione e formazione delle giovani generazioni, affascinate dalle imprese e dalle pratiche sportive.

La sua diffusione è da tempo assai capillare: conta infatti 850.000 soci e 12.000 società sportive, disseminate nelle Diocesi e nelle Parrocchie; 100.000 tra dirigenti, allenatori, arbitri, animatori e accompagnatori; 250 sacerdoti assistenti spirituali.

Così il Centro Sportivo Italiano è in grado di animare e diffondere lo sport, ispirandosi ai principi cristiani e ai valori di una efficace pedagogia personalistica.


Attorno a lui è cresciuta una cultura sportiva di grande rilievo, si sono sviluppati modelli educativi e di partecipazione sociale, si è diffusa una mentalità che pone al centro lo sviluppo integrale della persona, il sostegno alle famiglie, la collaborazione con la scuola e con la parrocchia.


Padre Santo, in questa lieta ricorrenza del sessantesimo anniversario di fondazione, ricca di memoria e apportatrice di fausti auspici per il futuro, il Centro Sportivo Italiano ringrazia di tutto cuore Vostra Santità per questa Udienza, attende la Sua parola che infonde luce e coraggio e chiede la Sua paterna Benedizione Apostolica.

Intervento del Card. Dionigi Tettamanzi, Arcivescovo di Milano
alla XVIII Assemblea Provinciale del CSI (20 marzo 2004)

Vivere da educatori nello sport

per essere testimoni di Gesù

Carissimi,


ho accettato con sincera gioia l’invito a partecipare ai lavori di questa vostra Assemblea Elettiva, la diciottesima nella storia del Comitato di Milano.

Il motivo principale di questa gioia siete voi: presidenti, allenatori, dirigenti, animatori sportivi, arbitri, atleti e operatori tutti della vostra Associazione.

Vi voglio subito dire che nutro per voi grande stima e grande affetto, e questo per il prezioso servizio educativo che rendete alle giovani generazioni. 

E proprio perché vi stimo, mi aspetto da voi cose grandi e so di potervele chiedere. Anzi, so di riceverle!

È questa per me un’importante occasione per ragionare insieme sul vostro impegno educativo, che si svolge spesso, anche se non esclusivamente, all’interno degli Oratori della Diocesi.

Penso di conoscere, almeno un po’, la vita delle vostre società sportive. Infatti, conosco e stimo il CSI da tanti anni. Quando poi sono in visita pastorale in un Oratorio chiedo sempre “se c’è e come va” la società sportiva. Se posso, leggo il vostro inserto di “Avvenire”, dove trovo spunti interessanti e insieme, qualche volta, lunghe colonne di ammonizioni e di squalifiche, che mi fanno capire che non sempre si è proprio bravi. Infine, conosco la vita delle vostre società sportive perché chi ha veramente a cuore l’educazione dei ragazzi, degli adolescenti e dei giovani – a partire dall’Arcivescovo – non può non appassionarsi a quello che fate e al vostro servizio educativo.

Lo sport è importante

La presenza viva e attiva di una società sportiva è particolarmente importante. Lo è per l’Oratorio e, più in generale, per il territorio. 

Lo è perché dove si propone e si pratica lo sport in maniera sana e organizzata con criterio, si esprime un interesse indubbiamente positivo per tutte le persone e per la crescita armoniosa di ciascuna di esse, contribuendo così a costruire una vita sociale più umana e più umanizzante. Allo sport si associa sempre, di fatto, il coinvolgimento delle molteplici e diverse dimensioni che caratterizzano ogni persona: dalla dimensione fisica a quella psicologica, da quella relazionale e sociale a quella morale e spirituale. Voi spendete molte delle vostre migliori risorse per valorizzare, attraverso l’attività sportiva, tutte queste dimensioni delle persone che vi sono affidate.

Vi dico grazie per quello che fate. Voglio dirvi anche la mia vicinanza e con voi voglio credere in uno sport capace di allenare il cuore delle persone e di allenarlo ad amare, uno sport cioè capace di far crescere uomini e donne autentici, intelligenti, liberi, responsabili e felici.

Testimoni di Gesù nello sport

Ma c’è un ulteriore motivo di stima e insieme di impegno per cui mi rivolgo volentieri a voi.

La presenza vostra e dei vostri collaboratori nelle società sportive del CSI può, deve e vuole essere una testimonianza di Gesù risorto, di Lui presente e vivo anche nel mondo dello sport. 

Come sapete, ho proposto alla Diocesi ambrosiana un “Percorso pastorale” impegnativo ed esaltante, che si intitola Mi sarete testimoni. Per renderlo esperienza concreta – non solo nella vita della Chiesa, ma anche nel mondo dello sport – ho senz’altro bisogno anche di voi e del vostro aiuto.

Anzi, a ben riflettere, è Gesù stesso che vi affida il mandato di essere, a pieno titolo e con vera gioia, testimoni autentici e credibili del suo Vangelo nel vostro ambito di operatori sportivi.

E testimoni potete esserlo mantenendo sempre l’uomo al centro delle vostre attività e preoccupazioni. Facendo crescere nei vostri gruppi relazioni interpersonali sempre più umane e umanizzanti. Denunciando con forza, quando occorre, i pericoli e i mali di uno sport compromesso o deviato dai suoi veri valori. Facendo emergere soprattutto il positivo che c’è già – ed è molto! – nelle innumerevoli attività che realizzate, anche là dove i valori più profondi non sono subito apprezzati e dove essi crescono lontano dal clamore mediatico. Avvertendo, infine, il senso anche spirituale e religioso dell’azione sportiva educativa, che non è mai del tutto compiuta, se non quando riconsegnate al Signore, nel silenzio della preghiera, i volti e le storie delle persone che vi sono affidate, in attesa di poter con loro tenere “le braccia alzate al Cielo”, partecipi di quella “vittoria” che solo Gesù Cristo ha conquistato per tutti e che tutti ci unisce.

Sì, carissimi, il Signore vi ha chiamato a svolgere un compito impegnativo ma anche affascinante, perché coinvolge e mette in gioco non solo tutta la vostra persona, ma anche tutta la vostra fede. Il Signore vi chiama ad “allenare il cuore dei ragazzi ad amare”, testimoniando, in quello che fate, la sua parola e il suo esempio.

La necessità della formazione

Questo lo potete fare se proponete e vivete lo sport come uno strumento educativo, che ha caratteristiche così singolari da risultare uniche. Voi sapete meglio di me che esso è capace di scatenare immediatamente l’entusiasmo e la passione dei ragazzi, degli adolescenti e dei giovani. Chi, tra un insegnante e un allenatore, è più amato dai ragazzi fin dal primo impatto? A chi i ragazzi guardano più spesso come a un esempio e a un modello? Rispondendo a queste due semplici domande, troviamo in modo immediato il senso e l’intensità del vostro agire in termini educativi.

Lo so che non è sempre facile educare attraverso lo sport. Proprio per questo, vi voglio incoraggiare. Di fronte alle mille fatiche di ogni giorno, quando i ragazzi non vi capiscono, quando i genitori protestano con voi perché il loro bambino sarebbe sempre il più bravo, quando si insinua in voi la tentazione di credere che il risultato conti più delle persone, non perdetevi d’animo! Ricordatevi, anzi, che siete chiamati a giocare – e che potete vincere – una partita difficile, impegnativa, affascinante: quella di “educare alla vita attraverso lo sport”. 

Non è facile, ma è possibile!

Ed è possibile a determinate condizioni. Sì, perché lo sport possa veramente generare esperienze umane ed educative, bisogna farlo bene. 

Tra le condizioni necessarie, la prima e la più importante è quella di una adeguata preparazione degli operatori. Servono allenatori e dirigenti sempre più formati e qualificati. Si tratta di figure talmente importanti dal punto di vista educativo, che non possono essere minimamente improvvisate.

So che il CSI organizza già tanti corsi di formazione. E di questo gli sono grato. Ma possiamo fare sempre di più e sempre meglio. 

Ho letto con piacere che la “formazione” rientra tra le dieci priorità indicate dal vostro candidato Presidente negli impegni per i prossimi quattro anni. È questa una sfida che dobbiamo cogliere con grande senso di responsabilità e con sincero entusiasmo, per qualificare sempre più lo sport – soprattutto in Oratorio – e per dare allo sport la possibilità di esprimere tutte le potenzialità educative che possiede. 

Sarà proprio la presenza di bravi allenatori e dirigenti a far esplodere queste potenzialità educative. È, quindi, necessario che ciascuno di voi continui e si impegni ancora di più nello svolgere un servizio educativo che passa “dentro” il fare sport, attraverso azioni di cui dovete essere esperti e competenti. Se farete bene uno sport al servizio della persona, avrete già compiuto una grande missione educativa e pastorale. 

Lo sport in Oratorio

Come ho già accennato, tutto ciò avviene spesso in Oratorio, nel vivo del tessuto educativo delle parrocchie. Che cosa può dare lo sport alla vita e alla missione di un Oratorio? E che cosa la comunità cristiana può e deve garantire agli operatori dello sport in Oratorio? 

Credo che, attraverso il vostro servizio sportivo educativo, l’Oratorio possa guadagnare una marcia in più. Quella che consente di educare le virtù cristiane che si apprendono al catechismo, provando a esercitarle in una palestra di vita. Lo sport, infatti, rappresenta, in maniera più o meno immediata, molte situazioni della vita e accompagna chi lo vive con impegno ad affrontarle gradualmente, con la possibilità di migliorarsi man mano e di imparare anche dagli errori che si commettono. Inoltre, lo sport in Oratorio è e rimane una efficace opportunità di aggregazione e di coinvolgimento di molte persone, favorendo la crescita dello spirito comunitario anche tra coloro che non avvertono immediatamente l’appartenenza ecclesiale. Infine, l’attività sportiva ben condotta in Oratorio consente l’attivarsi di relazioni educative significative, continuative e durature.

La parrocchia, dal suo canto, non può esimersi dal considerare con serietà quanto i Vescovi italiani hanno espresso con precisa e vigorosa formulazione nella loro Nota pastorale del 1995 su Sport e vita cristiana: «La pastorale dello sport costituisce un momento necessario e una parte integrante della pastorale ordinaria della comunità» (n. 43). Appartiene dunque proprio alla missione pastorale della parrocchia guardare con interesse e curare con attenzione le realtà sportive che si creano al suo interno o in dialogo con essa. Le persone del CSI – o di altre associazioni sportive – hanno pari dignità con le altre componenti della comunità cristiana e le attività sportive non sono di secondaria importanza nella vita della parrocchia e nella sua progettazione e programmazione educativa e pastorale. Lo sport appartiene a pieno titolo al progetto educativo dell’Oratorio, assumendone onori e oneri.

Ricordiamolo anche quando capitasse che qualche prete o suora responsabile dei nostri Oratori sembra non capirvi o non appassionarsi al vostro servizio educativo. 

In realtà, non è che non vi vuole bene o che non si fida di voi. Sa bene che l’Oratorio è più ricco e più vivo se al suo interno c’è una società sportiva autentica, capace di educare attraverso lo sport. Ma non tutti hanno una sensibilità immediata nei confronti dello sport. In tal caso, occorre aiutare il prete o la suora a comprendere l’importanza e l’autenticità di quello che fate. Aiutiamoli fraternamente e con i fatti a comprendere che siamo in Oratorio e ci impegniamo perché amiamo i ragazzi e non solo lo sport. E, per parte vostra, cercate di essere attenti a tutto ciò che l’Oratorio propone per la crescita umana e cristiana dei ragazzi, senza assolutizzare la realtà sportiva, pur coltivandone la piena dignità e ricevendone gli aiuti necessari.

Nella Città e sul territorio

Sento l’importanza e il dovere di dire anche una parola sulla vostra presenza nella Città e sul territorio.

Una società sportiva non è solo un luogo dove si fa sport. È molto, molto di più. È un grande laboratorio di incontri e di esperienze, che resta vivo e propositivo per tutto l’anno.

Le società sportive, di ogni tipo, sono agenzie educative tra le più diffuse sul territorio. Non esiste Comune, quartiere, spazio di periferia, insediamento di persone, Oratorio – salvo rarissimi casi – dove non ci sia un gruppo sportivo.

Non solo! So che recentemente il CSI ha fatto nascere società sportive anche in carcere, nelle comunità di recupero e in alcuni ambiti di marginalità, testimoniando così un forte impegno anche in questa direzione.

Le aggregazioni sportive sono un tesoro prezioso per l’intera società civile. Un tesoro prezioso che però troppo spesso viene dimenticato o ignorato.

Per portare avanti le società sportive che si basano esclusivamente su un generoso volontariato, non bastano la vostra passione educativa – benché sia grande! – e il vostro spirito di sacrificio.

Servono anche strutture e risorse economiche che consentano di “dare fiato” al vostro generoso impegno. Lo esige l’amore stesso per la Città e per coloro che la abitano, a servizio dei quali sta anche la dignità dello sport. 

Parlando agli Amministratori locali in recenti incontri con loro, ho detto, tra l’altro, a proposito della qualità della vita che offriamo ai giovani: «Quale ambiente offriamo ai giovani? Quali opportunità? Quale accompagnamento? […] Non aiuta i giovani vivere in quartieri-dormitorio, in città-dormitorio, in luoghi senza possibilità di partecipazione alla vita civile. Non li aiuta frequentare scuole dai muri fatiscenti, né avere impianti sportivi costosi e inaccessibili, dove fare dello sport è un lusso, né usufruire di una biblioteca non aggiornata e senza risorse tecnologiche adeguate».

Mi sono chiesto spesso perché il Sistema sportivo italiano spende solo una piccolissima percentuale delle sue risorse per sostenere società sportive come le vostre. È perché le Istituzioni spesso finiscono per dimenticarsi di voi. E così, allo sport di base e popolare vengono destinate cifre minime ed irrisorie dei finanziamenti previsti per lo sport, per l’educazione e per le politiche sociali.

In questo senso, non rinuncio alla mia precisa responsabilità di Vescovo di chiedere alle Istituzioni di non dimenticarsi di voi e di convincersi del fatto che, per costruire la Città del nostro sogno e della nostra volontà, è importante valorizzare “spazi vitali” come quelli delle società sportive del CSI e degli altri Enti di promozione sportiva di ispirazione cristiana.

Ma, nella logica della reciprocità, anche voi avete delle responsabilità nei confronti della società civile.

Ho letto, nell’inserto settimanale in “Avvenire”, dell’impegno del CSI per essere un soggetto attivo sul territorio. Vorrei sottolineare l’importanza di questo impegno che ci chiede di pensare e progettare le nostre società sportive come autentici ponti con il territorio. Penso a società sportive capaci di dialogare con le altre agenzie educative, con le scuole del territorio, con l’Amministrazione locale, con le varie associazioni e con le realtà di volontariato. Mi immagino società sportive capaci di accogliere tutti, con un’accoglienza che non sia semplicemente di attesa passiva, ma che sia capace di andare a cercare i meno bravi, i ragazzi difficili, i disabili, le persone sole e tutti coloro che cercano relazioni umane vere, piene di rispetto e di dignità per ognuno.

Interlocutori dello sport di vertice

Desidero, infine, dedicare un pensiero anche al mondo dello sport professionistico.

La crisi di valori che avvolge larghi strati di questo mondo è oggi un dato oggettivo innegabile, con il quale siamo costretti a fare i conti.

Non possiamo non considerare – ci piaccia o meno – che i grandi campioni e lo sport dei grandi campioni costituiscono modelli di riferimento per tanti giovani. 

Per questo, non possiamo rassegnarci all’idea di uno sport professionistico, di vertice, poco attento alle sue responsabilità educative.

Ma il CSI che cosa può fare? 

Preoccupiamoci, anzitutto, di offrire aspetti di vera eccellenza al nostro livello. Sì, eccelliamo noi per primi! Cerchiamo di primeggiare nella qualità educativa dello sport che proponiamo, nella preparazione dei nostri operatori, nelle scelte che promuovono la dignità di tutti attraverso lo sport, nella partecipazione sociale e politica. Allora, i professionisti dello sport ci guarderanno con interesse, riconoscendo il prezioso apporto umano e morale che lo sport di base può portare a quello di vertice e il carattere complementare, di reciproco arricchimento, che può venire dall’incontro di esperienze sportive tra loro molto diverse. 

È necessario pertanto diventare interlocutori significativi e riconosciuti, per quanto possibile, del mondo sportivo professionistico. Non lasciamolo in un isolamento che, per quanto possa apparire splendido, è certamente dannoso! 

I dirigenti del CSI, a cominciare dal Presidente, non potrebbero mettersi in contatto propositivo e in dialogo costruttivo con le Società professionistiche, almeno quelle più sensibili? Non potrebbero, così, mostrare che alla base non ci sono solo passivi osservatori dello sport-spettacolo, ma anche consapevoli, rispettosi e fieri protagonisti dello sport a tutto campo?

Voi mi insegnate che nello sport è importante il gioco di squadra. E ciò mi fa balenare nella mente un’idea che voglio affidarvi. Per realizzarla c’è bisogno di buoni e coraggiosi pionieri e voi, forse, potete esserlo. 

Ecco l’idea. Perché non provare a costituire un “tavolo” dove realtà professionistiche, dilettantistiche e amatoriali lavorano insieme, gomito a gomito, si confrontano, discutono e poi concordano dei progetti per realizzare esperienze educative? Un “tavolo” cioè dove ci si siede per riconoscere le condizioni e attuare le possibilità di uno sport che fa bene a tutti e ad ogni livello.

Se il Consiglio provinciale che uscirà eletto da questo Congresso vorrà pensare a come sviluppare questo mio desiderio, vi sarò grato. Mi piacerebbe che proprio nella mia Diocesi si sperimentasse questo nuovo modo di “operare insieme” per il bene dei ragazzi, degli adolescenti e dei giovani. 

Le eventuali proposte del CSI potrebbero risultare interessanti per la Diocesi stessa in rapporto al mondo dello sport professionistico e delle sue istituzioni, dove sono certo che non mancano numerose persone dalla coscienza illuminata e ricche di buona volontà.

Forse anche in questa sala c’è già chi potrà farsi interlocutore di questa idea. Se funzionerà, potrà essere utile anche per altri, magari per aprire una strada interessante anche ad altri livelli.

Un grazie e un augurio

In conclusione, vorrei esprimere un sincero apprezzamento per il lavoro che il Consiglio Provinciale uscente ha svolto negli ultimi anni.

Dal giorno del mio ingresso come Arcivescovo di Milano, ho avuto subito la sensazione di un CSI provinciale vivo, attivo, capace di sognare e di rischiare in forti esperienze educative. Un CSI che si sente veramente parte della Chiesa Ambrosiana, nei fatti più ancora che nelle parole. Un CSI unito da un forte ed efficace legame con la FOM e con gli organismi diocesani, grazie in modo particolare alla voluta e felice coincidenza tra l’incarico di Consulente Ecclesiastico del vostro Comitato e l’incarico di Direttore della FOM e di Responsabile del Servizio diocesano per i Ragazzi, gli Adolescenti e l’Oratorio. L’amicizia tra CSI e FOM – ben rappresentata dal servizio di Massimo Achini e di don Massimiliano Sabbadini – va oltre le loro persone e credo possa sempre continuare  e crescere con frutti educativi e pastorali per tutta la Diocesi.

Al CSI non solo auguro, ma chiedo di proseguire sulla strada intrapresa con passo deciso e lieto. Mi sembra che la ricchezza di ben ventinove candidati, tra i quali siete chiamati oggi a scegliere coloro che serviranno l’Associazione per i prossimi anni, sia un segnale forte ed eloquente della vitalità del vostro Comitato.

Su tutti e su ciascuno di voi, sui vostri desideri di bene e sul cammino di santità della vostra Associazione, invoco l’aiuto di Dio e la sua benedizione. Vi saluto con le semplici e profonde parole del salmo che oggi la liturgia più volte ci ha fatto proclamare: «Servite il Signore nella gioia»! 

Intervento di S.E. Mons. Carlo Caffarra, Arcivescovo di Bologna
al Congresso regionale del CSI (29 aprile 2004)

“Una sfida urgente”

Vorrei partire da una constatazione sulla quale credo che tutti consentiamo. “Mai come oggi l’ambiente, inteso come clima mentale e modo di vita, ha avuto a disposizione strumenti di così dispotica invasione delle coscienze. Oggi più che mai l’educatore, o il diseducatore sovrano è l’ambiente con tutte le sue forme espressive” (L. Giussani, Porta la speranza. Primi scritti, ed. Marietti 1820, Genova 1998, pag. 16). Penso che l’ambiente, così inteso, oggi stia rendendo impraticabile l’atto educativo poiché lo ha reso impensabile.

Prima di procedere alla dimostrazione di questa affermazione, mi vedo costretto a premettere una, per così dire, definizione di «atto educativo». Brevemente, poiché il secondo e terzo punto verteranno precisamente su questo. Educare significa “introdurre una persona nella realtà” (cfr. L.A. Jungmann, Christus als Mittelpunkt der religiöser Erziehung, ed. Herder, Freiburg i. B. 1939, pag. 20). 

Non si introduce una persona nella realtà se non la si introduce nel significato della realtà. Significato qui denota la risposta alle due domande fondamentali che nascono nella persona dal semplice “contatto” colla realtà (apprehensio entis: S. Tommaso): che cosa è ciò che è (domanda sulla verità della realtà)? che valore ha ciò che è (domanda sulla bontà della realtà)? Una persona è introdotta nella realtà quando conosce la verità e il valore della realtà medesima: quando ne sa dare perciò un’interpretazione sensata. Quando ha trovato la propria “casa nel mondo interpretato” (R.M. Rilke).

Se questo è l’atto educativo, a quali condizioni esso è pensabile? quando cioè è ragionevole pensare l’educazione come introduzione della persona nella realtà? 

Solo se si pensa che possa esistere un rapporto dell’uomo colla realtà: un rapporto istituito dalla nostra intelligenza e dal nostro desiderio ragionevole. Un rapporto reso possibile e dalla costitutiva apertura della persona alla realtà e dalla originaria intelligibilità e bontà della realtà. Solo se questo è il rapporto originario fra persona e realtà, è pensabile, e quindi praticabile, un agire educativo inteso come «introduzione nella realtà».

Ora la cultura attuale (la cosiddetta post-modernità) è dominata dalla negazione di quel rapporto originario: non esiste una realtà da interpretare. Esistono solo delle interpretazioni della realtà, sulle quali è impossibile pronunciare un giudizio veritativo, dal momento che esse non si riferiscono a nessun significato obiettivo. Siamo chiusi dentro al reticolato delle nostre interpretazioni del reale, senza nessuna via di uscita verso il reale medesimo.

È esattamente su questo punto che ci viene lanciata la vera sfida educativa. E quindi nessuna vera opera educativa è oggi possibile se non affronta questa sfida, e non si pone come radicale e totale alternativa a quella posizione. Alla posizione intendo dire che nega che esista un originario rapporto della persona colla realtà.

Per liberarvi da qualsiasi impressione di un discorso che poco avrebbe a che fare con chi svolge concretamente l’opera educativa, vorrei ora mostrarvi le implicazioni di quella posizione. Sarà più facile vedere immediatamente descritto il ritratto spirituale di tanti ragazzi e giovani che noi incontriamo.

Prima implicazione. Poiché «non ci sono fatti, ma solo interpretazioni» (F. Nietzsche), diventa impossibile dare un giudizio di verità sopra di esse. Ogni interpretazione ed il suo contrario è ugualmente valido. La realtà è semplicemente questo insieme, questo gioco di interpretazioni. Cioè: è semplicemente privo di senso porsi la domanda della verità. 

Si pensi a che cosa sta significando tutto questo in ordine alla definizione stessa dell’istituzione matrimoniale, per fare solo un esempio. Se l’essere-uomo / l’essere-donna non possiede un senso obiettivo, ma ha quel senso che ciascuno gli attribuisce, non si vede perché debba chiamarsi matrimonio solo l’unione fra l’uomo e la donna. In sostanza, la sessualità ha il significato che tu decidi di attribuirle.

Questa dissoluzione del reale nel gioco senza fine delle interpretazioni ha avuto un effetto devastante nello spirito: ha estenuato la passione per l’uso della ragione. 

Essere persone ragionevoli, fare uso della propria ragione che cosa significa se non cercare il vero? Se non discernere il vero dal falso? Se non desiderare di sapere «come stanno le cose»? La lettura del cap. XL dell’autobiografia di Teresa d’Avila è al riguardo assai illuminante. Ha ancora senso, vale ancora la pena sobbarcarsi alla fatica del ragionare, se qualsiasi conclusione ha lo stesso valore del suo contrario? La difficoltà che ogni educatori oggi incontra nel «far ragionare» i ragazzi ha radici assai profonde: è una malattia mortale dello spirito.

Seconda implicazione: lo smarrimento del senso della libertà. Ci si priva della sua drammatica e grandiosa consistenza, poiché la si vive riducendola a mero arbitrio (non intendo dare a questo termine un significato etico). 

Arbitrio significa: libertà che si esaurisce interamente nella scelta fra infinite possibilità aventi tutte lo stesso valore, dal momento che sono prive di una qualsiasi radicazione in un senso obiettivo. Poiché l’essere è neutrale di fronte ad ogni impatto che la libertà ha con esso, una scelta vale l’altra. 

Questa è certo una libertà “libera dagli affanni della realtà, ma libera anche dalle sue gioie, libera dalla sua benedizione” (S. Kierkegaard, Sul concetto di ironia, Milano 1989, pag. 217).

Questa dissoluzione della libertà nella pura scelta, genera nei nostri ragazzi e giovani un senso di «stanchezza» spirituale: la tristezza del cuore, la chiamano i Padri del deserto. Ed ogni educatore la vede oggi stampata nel volto di tanti nostri ragazzi e giovani.

Terza implicazione. Viene meno il senso della propria vita come una storia: il senso del tempo si corrompe. Il tempo che passa non è più vissuto come occasione (kairós, lo chiama il Nuovo Testamento) perché tu maturi, cresca nell’essere verso la tua beatificante pienezza, nella fedeltà ad una scelta che per il suo valore è stata definitiva. Ha de-finito il tuo volto, la tua esistenza. «Ora – per sempre»: i due poli della nostra vicenda storica. Il secondo è tolto e così anche il primo ha perduto ogni serietà. Le convivenze spesso preferite senza serie ragioni al matrimonio sono un segno di questa condizione spirituale.

E’ possibile educare in questo contesto? È questa la sfida che ci viene oggi lanciata. E’ possibile ridare la passione per la verità, il gusto per la libertà, la gioia della definitività del dono?

In realtà è stato proposto un progetto educativo alternativo alla definizione di educazione data sopra. Esso è riassunto dalla affermazione di G. Vattimo: «vedere se riusciamo a vivere senza nevrosi in un mondo in cui “Dio è morto”» (in Al di là del soggetto. Nietzsche Heidegger e l’ermeneutica, ed. Rizzoli, Milano 1981, pag. 18). 

L’alternativa non poteva essere espressa meglio. Cerchiamo di coglierne brevemente i contenuti.

E’ un’educazione che non introduce nella realtà, ma dentro al gioco senza fine delle contraddittorie interpretazioni della realtà: dei vari significati decisi liberamente ciascuno. 

E’ un’educazione che deve introdurre la persona ad un’esistenza umana vissuta come risposta a due esigenze  di fatto inconciliabili. 

Da una parte un’esistenza umana vissuta da una persona che, sganciata da ogni appoggio al reale, vuole essere libera nel senso “astratto” del termine. Si preferisce rimandare il più possibile le decisioni più serie; si ridicolizza ogni definitività nelle decisioni. Si vanifica il reale dell’esistenza e quindi della libertà. Essere liberi è ormai sinonimo di assenza di impegno: “sono libero” vuol dire anche ormai nel linguaggio comune, “non ho impegni”. E’ significativo al riguardo il modo con cui è stato trattato il problema dell’educazione sessuale: informare in modo tale che uno possa fare della propria sessualità ciò che vuole, senza averne danni fisici (AIDS per esempio).

Dall’altra parte, una soggettività come questa, affermata cioè attraverso la delegittimazione di ogni significato normativo fondato nella realtà, deve però porsi il problema del raccordo con gli altri. E’ possibile educare ad una vera comunità umana partendo da quell’esperienza di libertà? Ancora una volta, solo ad una comunità «leggera», non dotata di una reale consistenza. Mi spiego.

Nell’ipotesi educativa di cui stiamo parlando, è impensabile una comunità umana consistente o nella compartecipazione agli stessi valori o perfino nella «comunione delle persone» (= comunità coniugale). E’ impensabile l’esistenza di un universo reale di valori; è impensabile il dono definitivo di sé stesso all’altro. Ed allora educare alla vita in società che cosa significa? Educare alla tolleranza. Riflettiamo attentamente su questo codice sociale fondamentale. Che cosa significa? Quale tipo di rapporto esso connota? Che l’alterità, la diversità è qualcosa di neutrale: il fatto che esistono gli altri non ha in se stesso e per se stesso nessun significato. Il nichilismo tragico (Sartre) riteneva che fosse un fatto assolutamente negativo: “gli altri sono l’inferno” (Sartre). La S. Scrittura ritiene che è il fatto eminentemente positivo, poiché “non è bene che l’uomo sia solo”. Il gaio nichilismo contemporaneo giudica questo fatto semplicemente privo di ogni significato. L’altro è, e quindi deve essere accettato nella sua fatticità: ciascuno «tollera» ciascuno. Non ha senso che io mi chieda e ti chieda se ciò che pensi sia vero o falso: ogni opinione ed il contrario di ogni opinione ha lo stesso valore. Non siamo abitati da una struggente passione per la verità. Ogni opinione deve essere rispettata! Semplicemente è più utile che ciascuno tolleri ciascuno, sulla base del principio che la mia libertà non si scontri colla tua. 

L’incontro con l’altro non è un’alleanza originaria, ma è di volta in volta liberamente contrattato. Non è pensabile un rapporto diverso da quello istituito contrattualmente.

Ho parlato di «società-comunità leggera». Ora, spero, il senso è chiaro: «leggera» significa esclusivamente e totalmente fatta e disfatta dal libero gioco delle libertà. Un rimando ad un’alleanza originaria è escluso.

2. Risposta alla sfida.
La necessaria schematicità dell’esposizione non avrà certo fatto piena giustizia ad un fenomeno culturale assai complesso. Ma penso di averne però delineato l’essenza in modo corretto.

Stando così le cose, oggi l’educatore è posto dentro all’alternativa di due proposte educative contrarie: appunto è una sfida che gli viene fatta, dalla quale non può esimersi. 

In sostanza è inevitabile che l’educatore si chieda: è possibile educare non introducendo alla realtà? o meglio: è ragionevole educare non introducendo alla realtà? In questo secondo punto cercherò di rispondere a questa domanda. L’idea centrale della mia risposta è la seguente: l’unica proposta educativa ragionevole è quella che consiste nell’introdurre la persona umana nella realtà.

Prima di dimostrare la verità di questa tesi, devo spiegare che cosa intendo per «ragionevole». Molto semplicemente intendo corrispondente, conveniente all’intera esperienza umana, senza escludere nulla. Quindi, per dire la stessa cosa in forma negativa, una proposta educativa diversa non corrisponde, non conviene all’esperienza vissuta dalla persona. La persona educata secondo essa viene smisuratamente impoverita. E’ ciò che ora brevemente cercherò di farvi vedere.

Già Aristotele notava che ogni vita umana spirituale nasce dallo stupore, dalla meraviglia. Ed uno dei più grandi Padri della Chiesa, S. Gregorio di Nissa, scrive: “i concetti creano gli idoli, solo lo stupore conosce” (La vita di Mosè, PG44,377B). Stupore di che cosa? meraviglia  per che cosa? Della realtà; per la realtà: che ci sia «qualcosa» e non «niente». Del fatto che io ci sia. 

Perché il reale di cui ho esperienza suscita stupore, meraviglia? Perché il mio stesso esserci suscita stupore, meraviglia? Perché non c’è nessuna ragione in me stesso per cui io debba esserci: nessuno è necessario. Una pagina di Pascal esprime stupendamente questo stupore, meraviglia che diventano quasi paura:

“Quando considero la breve durata della mia vita, assorbita nell’eternità che precede e che segue il piccolo spazio che occupo e che vedo inabissato nell’infinita immensità degli spazi che ignoro e che m’ignorano, mi spavento, e mi stupisco di vedermi qui piuttosto che là, perché non c’è ragione che sia qui piuttosto che là, adesso piuttosto che allora. Chi mi ci ha messo? Per comando e per opera di chi mi sono destinati questo luogo e questo tempo? Memoria hospitis unius diei praetereuntis.”

E’ possibile spegnere questa domanda radicale che dimora nel cuore dell’uomo? È giusto nei confronti dell’uomo estenuarla, censurarla? O non dobbiamo piuttosto assumerla e iniziare un cammino di risposta?

Essa nutre quello che potremmo chiamare il desiderio fondamentale della nostra vita: quel desiderio che ci definisce (gli uomini sono desiderio: Agostino). Lo potremmo chiamare desiderio della realtà, desiderio di essere. La grande tradizione classica e cristiana lo indicavano con una parola pressoché scomparsa dal nostro vocabolario: desiderio di beatitudine (termine ora quasi completamente svuotato nel suo equivoco «felicità»). Beatitudine è pienezza di essere.

Ma perché quella domanda nutre il desiderio di essere? Perché nello stesso tempo afferma e la limitatezza del mio esserci e l’illimitatezza dell’Essere. Ciascuno di noi esiste come un essere limitato in un mondo limitato, ma la sua ragione è aperta all’illimitato; a tutto l’essere. Ne è prova la conoscenza della sua finitezza e limitatezza: io sono, ma potrei anche non essere (cfr. H.U. von Balthasar, La mia opera ed epilogo, ed. Jaca Book, Milano 1993, pag. 87-97). 

Ciascuno di noi gode di beni limitati, ma la sua volontà è diretta verso il bene illimitato; a tutto il bene. Ne è prova quel senso si insoddisfazione che proviamo continuamente. Pertanto, la “posizione” della persona umana è paradossale: posta in una condizione ontologica «fragile» (contingente), essa gusta per così dire quanto è bene l’essere, quell’essere di cui non è in possesso. Di qui il suo desiderio di realtà, di beatitudine. Introdurre una persona nella realtà (educarla) significa guidarla verso la beatitudine.

La contro-proposta educativa di cui ho parlato nel punto precedente giudica precisamente insensato questo desiderio (di realtà), bloccando la ricerca di una realtà adeguata e corrispondente ad esso. Essa estingue ogni desiderio verso un “oltre”, ogni ricerca che nasca dalla nostalgia di pienezza. Ciò che in questa sfida è in questione, è alla fine ciò che pensiamo dell’uomo: la misura della stima con cui lo valutiamo.

Intervento di S.E. Mons. Ernesto Vecchi, Vescovo ausiliare di Bologna
al XXI Congresso provinciale CSI (6 marzo 2004)

“La pazienza di educare attraverso lo sport”


C.S.I.: associazione ecclesiale

Ringrazio il Presidente Stefano Gamberini per avermi invitato al vostro XXI Congresso Provinciale e, in qualità di Vicario Episcopale per l’animazione cristiana delle realtà temporali, sono particolarmente lieto di portare il saluto della Chiesa di Bologna.

Il nuovo Arcivescovo, S. E. Mons. Carlo Caffarra, mio tramite, esprime tutto il suo compiacimento al C.S.I. di Bologna per l’impegno costante e altamente meritorio profuso nel campo della promozione umana e spirituale dei giovani.

Un caro saluto anche ai Consulenti ecclesiastici Can. Luigi Guaraldi e Don Giovanni Sandri, che seguono l’associazione con animo sacerdotale, forte passione apostolica e piena dedizione.

Il C.S.I., quest’anno, compie sessant’anni. È sorto, infatti, nel 1944 come Opera della Gioventù Italiana di Azione Cattolica. Il C.S.I. è un’associazione che promuove un movimento sportivo orientato a fare dello sport «un momento di educazione, di crescita, di impegno e di aggregazione sociale, ispirandosi alla visione cristiana dell’uomo e della storia» (Statuto, art. 1). Per questo è riconosciuto dalla Conferenza Episcopale Italiana come associazione ecclesiale e fa parte della Consulta Nazionale delle Aggregazioni Laicali (CNAL).

“La pazienza di educare attraverso lo sport”

Il compito educativo, oggi, soffre di una forte allergia e pochi se ne assumono l’esigente responsabilità. Pertanto, l’icona tematica che avete scelto per il vostro XXI Congresso vi fa onore e vi pone “in prima fila” nel rispondere alle esigenze primarie della nostra società.

Oggi si registra un alto indice di «inquietudine collettiva», alimentata dalla rincorsa al «nuovo», inteso come rottura irriflessa col passato. In nome del progresso «accelerato» e senza soluzione di continuità, si è innescato una specie di «circolo perverso», che ci schiaccia su un presente acritico ed «eclettico». 

In tal modo, si spegne nei giovani la memoria delle nostre radici culturali e si concede spazio al peggio delle culture planetarie emergenti. Inoltre non si riflette sull’effetto del loro impatto con la nostra storia e tanto meno sul loro grado di verità, mortificando così il retto uso della ragione (Cf. Fides et ratio, 86), un fattore indispensabile per una democrazia aperta ai valori universali condivisi.

In tale contesto, anche lo sport entra in uno stato di “sofferenza”, perché annaspa tra mille difficoltà e tante contraddizioni che caratterizzano questa nostra società.

Ciò nonostante, la Chiesa – di cui voi siete una valida e feconda espressione – continua a guardare con simpatia lo sport come strumento che “appartiene al patrimonio comune degli uomini e particolarmente adatto al perfezionamento morale e alla formazione umana» (Gaudium et spes, 4).

Il 2004: anno europeo dello sport

Con lo slogan: «La pazienza di educare attraverso lo sport», il XXI Congresso Provinciale del C.S.I. si è messo in sintonia con l’“Anno europeo dello sport”, che ripresenta il compito educativo mediante l’attività sportiva come un’esigenza imprescindibile, sostenuta dal motto: «Muovi il corpo e attiva la mente».

In sostanza, l’Unione Europea, proponendo nel 2004 un’attenzione specifica allo sport, intende tornare allo «spirito olimpico» e ai principi di Pierre de Coubertin, ideatore delle Olimpiadi moderne, che poneva l’accento sulla formazione della persona, attraverso la pratica dello sport amatoriale, basato sull’ampia partecipazione, nello spirito di un leale confronto tra le risorse fisiche e spirituali dei singoli individui.

Di fatto, torna l’esigenza di riscoprire il valore pedagogico dello sport e di rafforzare il ruolo della componente ludica nella società, perché l’attività agonistica, non solo contribuisce all’equilibrio fisico, ma anche a quello spirituale e porta in sé la capacità di coniugare insieme la competizione e la solidarietà, l’affermazione personale col gioco di squadra, nel superamento delle spinte egocentriche.

In Italia, l’anno europeo dello sport ha spinto il “Forum del Terzo Settore” e le associazioni di promozione sportiva ad esso aderenti a varare la «Carta dei principi dello sport per tutti». Lo scopo, tra l’altro, è quello di giungere ad una riforma legislativa, che sancisca un diverso modello sportivo, nel quale trovi spazio il ruolo sociale dello sport per tutti.

Guardare in faccia la realtà

Si vuole, in sostanza, porre in essere un’alternativa alla situazione attuale, che molti hanno sintetizzato nella formula sbrigativa, ma efficace: «sport dopato»: in senso fisico, finanziario e morale, situazione che spinge le giovani generazioni nella deriva delle illusioni, delle frustrazioni e della stessa violenza come metodo di confronto.

Indubbiamente è giunta l’ora di guardare in faccia la realtà: oggi, in Italia, lo sport che fa parlare di sé ha preso una brutta piega. Si è trasformato in un macchina mangiasoldi che non vive di forza propria ma, a quanto pare, spende e spande più di quello che produce.

In sostanza si affaccia sempre più alla ribalta della scena nazionale ed europea come un grande “business”, che desume i suoi criteri operativi dal mercato, relegando il compito educativo e formativo a pure operazioni di facciata.

In questo contesto l'attività sportiva rischia di affogare nelle acque agitate di una competitività da “Grande fratello”, dove la prospettiva del “saranno famosi” non lascia più spazio all'autodisciplina, al superamento dell’egoismo, al sano confronto con gli altri.

Lo sport in un progetto educativo globale

Il Centro Sportivo Italiano sa che le potenzialità educative dello sport non vanno enfatizzate in se stesse, ma solo se messe in sintonia con un progetto educativo globale. 

Per questo, nella proposta del C.S.I. l’esercizio fisico e il tirocinio spirituale si fondono per raggiungere traguardi sempre più esigenti nella promozione umana in quanto tale e non solo dei singoli. 

In tale prospettiva, la pedagogia sportiva cristiana vede nel salire sul podio o nei piani alti della classifica, non solo un’affermazione dell’individuo o di una squadra, ma lo stimolo della volontà di tutti all’impegno, alla solidarietà, al recupero dei più deboli, al superamento di quelle spinte negative che generano il rambismo da stadio o da post-partita e che umiliano la società civile e la democrazia.

Secondo la visione sportiva cristianamente ispirata, l’atleta o la squadra vincente, diventa segno di un’umanità in grado di governare se stessa, perché sostenuta dalla grazia di Dio e, perciò, in grado di accogliere tutte le sfide dell’esistenza – sconfitte comprese – nella consapevolezza che l’uomo e la donna sono chiamati a vincere la battaglia del bene contro il male

Gioia, festa, lotta

Nell’ottica della pedagogia cristiana l’attività sportiva ha bisogno di rilanciare l’«identikit» che il Papa stesso ha disegnato: «lo sport è gioia di vivere, gioco, festa e come tale va valorizzato e riscattato, oggi, dagli eccessi di tecnicismo e di professionismo, mediante il recupero della sua gratuità, della sua capacità di stringere i vincoli di amicizia e di apertura verso gli altri» (Giovanni Paolo II, 12-4-1984).

In vista di questi traguardi, la Chiesa continua a mostrare a tutti la sorgente della gioia e della festa, cioè la Pasqua del Signore, che ogni domenica, nella Messa, viene resa disponibile a tutti i battezzati, come sorgente inesauribile di energie spirituali.

Su questo orizzonte, con la venuta di Cristo, sappiamo che sono iniziati gli «ultimi tempi» (Cf. Eb 1, 2), è scoccata l'«ultima ora» (Cf. 1 Gv 2, 18) e già è attivo il tempo della Chiesa, che si presenta come «momento favorevole» e «giorno della salvezza» (Cf. 2 Cor 6, 2). 

Ma sappiamo anche che è scoccata l'«ora della tentazione» Cf. Ap 3, 10) e della lotta, un aspetto imprescindibile della nostra vita, per «non accogliere invano la grazia di Dio» (Cf. 2 Cor 6, 1) e rimanere prigionieri dell'«impero delle tenebre» (Cf. Lc 22, 53).

Il «principe di questo mondo» (Cf. Gv 12,31), precipitato sulla terra «pieno di grande furore», «sapendo che gli resta poco tempo» (Cf. Ap 12, 12), si è messo a «far guerra… contro quelli che osservano i comandamenti e sono in possesso della testimonianza di Gesù» (Ap 12, 17). E una vittoria l’ha già ottenuta, convincendo molti, specialmente i “sapienti” di questo mondo, che il demonio non esiste.

Ma i credenti sanno che esiste e che Cristo, grazie al suo Mistero Pasquale, ci ha strappato dalla schiavitù di Satana e del peccato, facendo prevalere il tempo luminoso della benedizione sulla notte oscura della maledizione. 

La dimensione “simbolica” e “profetica” dello sport

In questa prospettiva, il riposo domenicale e festivo vissuto anche nella dimensione sportiva assume essenzialmente una dimensione «simbolica» e «profetica»: esso sta ad affermare la superiorità dell’uomo sull’ambiente che lo circonda e sulle forze del male. 

Col gioco e il riposo della festa, l’uomo riconosce come suo il mondo che Dio gli ha consegnato (Cf. Gen 1, 27-29), perché lo trasformi, con l’energia della Pasqua, nella creazione «nuova» e nella liberazione «definitiva» dai condizionamenti del peccato e dalle sue nefaste conseguenze, sulla vita personale e sociale.

Tutto ciò comporta delle conseguenze concrete nella pedagogia sportiva, che deve proporre alcuni traguardi:

a) aiutare i giovani a riconciliare la festa domenicale con lo sport: la programmazione sportiva che non lascia spazio alla Messa priva il giovane di un sostegno indispensabile per orientare al bene la sua vita; 

b) reintrodurre nelle tappe dell’educazione fisica la dimensione morale, cioè l’osservanza dei Comandamenti di Dio, come palestra formativa della volontà, allo scopo di vincere la partita più importante, quella che punta alla vittoria del bene sul male, della condivisione e della solidarietà sull’egoismo, della regola di vita sulla sregolatezza sfrenata;

c) ridare, infine, ai ragazzi e ai giovani un bagaglio di valori più consistente perché possano trasformare il loro «tempo libero», in «tempo pieno» di opere buone, verso Dio e verso il prossimo. 

Auguro a tutti un buon lavoro!
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